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Psicoterapia 
 e religione

Lino Graziano Grandi

La teoria e la relazione terapeu-
tica permangono, nello svol-

gersi e nel discorrere del tempo, 
oggetto di confronto fra studiosi di 
scuole di pensiero anche epistemolo-
gicamente assai diverse fra di loro. 
Tralasciando problematiche di più 
ampio respiro e che permangono di 
pregnante significatività, la speci-
ficità della questione che viene qui 
considerata come filo conduttore del 
tema assunto nel presente volume 
riguarda la riflessione sul valore 
e la connessa problematicità rela-
tiva alla questione “religione”, ed 
il dibattito si è protratto da tempo 
immemorabile fino ai giorni nostri; 
e, al di là di stereotipate diffidenze, 
ha coinvolto sia gli studiosi del 
mondo anglosassone, sia quelli della 
vecchia Europa.

I più tradizionalisti nell’ambito 
della ricerca clinica hanno difeso 
ad oltranza una posizione sostan-
zialmente parziale, spesso acri-
tica, e fondamentalmente difen-
siva: è lecito affermare che l’oggetto 
delle loro riflessioni si è concentrato 
sulla religione del paziente, e l’at-
teggiamento assunto può ben defi-
nirsi essenzialmente negativo. Pra-
ticamente è stato sostenuto – con 
improvvida semplicità – che la reli-
gione assume una valenza di dina-
mica regressiva della personalità 
quando non più specificatamente 
come sintomo di quadri franca-
mente psicopatologici. Maggior cau-
tela si riscontra, soprattutto più 
di recente, riguardo alla religione 
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dello psicoterapeuta, forse perché il discorso sembra toccare un aspetto 
troppo sensibile o intimo, anche perché avvolto da una difensiva nebbia, 
espressione di soffuso oscurantismo, che ha indotto una sorta di semiclan-
destinità, un timore di fondo a dichiararsi, una certa angoscia a rivelarsi; 
ben più liberi ed affermativi sono stati i movimenti comunicazionali verso 
un’esplicitazione di una posizione atea o agnostica, soprattutto in alcuni 
indirizzi teorici. Le suddette posizioni, anche perché confermate dalla let-
teratura e dalle posizioni di alcuni significativi Maestri, vengono trasmesse 
come un fatto del tutto “normale” e la tematica è stata sottratta sconside-
ratamente e superficialmente ad una riflessione critica. Ne è seguito che 
sostanzialmente è stato tralasciato un esame accurato e scientifico delle 
implicazioni di questo pseudo argomentare col processo di una psicotera-
pia teleologicamente orientata; necessita infatti di elaborazione e di ricerca 
l’impatto discrasico che può avere sullo psicologismo del paziente, nonché il 
questionare sulle problematiche che possono generare disagio e che sovente 
divengono più significativamente intense di quanto comunemente si vuole 
supporre.

Consideriamo la riflessione qui segnalata da una prospettiva storica. La 
prima osservazione che scaturisce spontanea richiama l’incidenza dell’inse-
gnamento di Freud al riguardo della religione, in specie in riferimento alla 
contrapposizione, peraltro discutibile e non necessariamente antitetica, tra 
scienza-razionalità e religione-fede. Deve poi essere considerato che attual-
mente, ma non in passato, è sottoposto a riflessione l’assunto che la psico-
terapia sia essenzialmente una tecnica, un innovativo modus operandi, ed 
in quanto tale estranea ad implicazioni valoriali. La questione necessita di 
aggiornata riconsiderazione, anche perché troppo semplicistica e riduttivi-
stica.

Vi è poi l’esigenza di riflettere sul significato stereotipato di un modello 
che propone come essenziale il concetto di neutralità-obiettività dello psico-
terapeuta. Si concorda in proposito sulla sostanza del concetto (che peraltro 
è una fantasmatizzazione acritica), ma è proposizione precostituita il rite-
nere che l’esplicitazione delle personali convinzioni religiose, quando non 
addirittura il fatto stesso di credere, possa inevitabilmente indurre distor-
sioni sia nei confronti del modello, sia nello svolgimento della terapia.

Ad incrementare il disagio e le incomprensioni ha contribuito anche la 
Chiesa cattolica, che ha sostenuto per decenni una sostanziale condanna 
della psicoanalisi (dovuta anche ad un assemblare il pars pro toto), con-
danna che ha influenzato l’opinione pubblica. Ne è seguita una reazione da 
parte delle principali Scuole di psicoterapia del profondo che si è espressa 
con un atteggiamento di insana rivalsa e fortemente critico nei confronti 
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della religione, pervenendo addirittura ad un esplicito rifiuto. Si è così rin-
forzata l’equazione «religione uguale a nevrosi».

Potrei citare, ma ci si dilungherebbe infinitamente, altri motivi di incom-
prensione; mi preme qui sottolineare il consolidarsi di una forma di “fasti-
dio” per la tematica in questione, fastidio che si è involuto in una sorta di 
rimozione del problema “religione”, in particolare nei riguardi della reli-
gione dello psicoterapeuta.

Un indicatore dell’oggettivo funzionamento del processo di rimozione è 
offerto dall’evitamento a porgere attenzione ai problemi che possono sor-
gere nel paziente allorché perviene a conoscenza che il suo psicoterapeuta 
professa una determinata fede e segue pratiche religiose. Non diversamente 
può accadere di assistere a disagio se il paziente perviene a conoscenza che 
il terapeuta non ha né un credo né delle convinzioni religiose. Nell’uno e 
nell’altro caso, la consapevolizzazione delle divergenze può produrre discra-
sie nei confronti delle aspettative e dei bisogni del paziente. Ma, come sopra 
accennato, può insorgere un problema allorché si acquisisce che lo psicote-
rapeuta ha delle convinzioni atee o agnostiche: possono infatti insorgere, 
nell’ambito della relazione, convincimenti di scarsa disponibilità o insuf-
ficiente comprensione della propria situazione esistenziale in quei pazienti 
che vivono con intensità il loro credo e sono emotivamente coinvolti in un 
cammino di fede. Non si escludono quelli che agiscono approfondimenti filo-
sofici e/o teologici, per l’inevitabile “confusione” fra il logico e l’analogico, 
fra la razionalità e i sentimenti.

Necessita di riflessione la modalità di esporsi di numerosi psicoterapeuti 
che si propongono di assumere la posizione di saggi, di persone cioè che 
ritengono di aver superato, grazie ai loro approfondimenti e ad una disci-
plina personale, le contraddizioni e le difficoltà esistenziali che vengono sol-
lecitate dal confronto con le religioni istituzionali.

Non è infrequente il considerare la dialettica euristica (Schopenhauer) 
cui ricorrono in modo spregiudicato e superficiale per confutare problema-
tiche religiose, per lo più interpretate in modo simbolico, alieno da corretta 
logica, spesso banalizzando; se da un lato ciò denuncia una sostanziale igno-
ranza della complessità della problematica religiosa privilegiando l’andazzo 
ideologico dei tempi moderni, dall’altro induce confusività nella dialettica 
tra psicoterapia e religione e può produrre disagio nel processo evolutivo di 
autonomia del paziente.

La complessità del tema nonché le difficoltà da considerare non possono 
essere affrontate in modo esauriente in poche pagine e di conseguenza mi 
accingo ad indicare i limiti del mio approccio alla vexata quaestio.
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Inizierò pertanto col definire il significato della parola “religione”. Si 
tratta di fenomeno complesso, che richiede l’apporto di discipline connotate 
da una loro specificità e che considerano ben definiti settori del sapere. Per 
alcuni aspetti che le accomunano vengono considerate quali “scienze della 
religione”. Facendo riferimento agli studi che ne sono derivati, penso di pro-
porre quale definizione della religione la seguente lettura: si tratta di un 
sistema simbolico che considera in modo armonico, limitandone le discra-
sie, le dimensioni personali, relazionali e socioculturali dell’uomo; ne con-
sidera il particolare orientamento rispetto al valore ed al significato della 
vita, e soffermandosi sul senso dell’esistenza tende a riferirlo sostanzial-
mente ad una realtà personale trascendente, cioè a quell’entità superiore e 
benefica che comunemente chiamiamo Dio.

Il modo descritto per presentare la tematica “religione” trova conforto 
nella letteratura filosofica, soprattutto anglosassone, allorché i pensatori 
trattano – con sguardo non offuscato dell’area di appartenenza – il tema dei 
rapporti tra psicoterapia e religione.

Si tralascerà in questo breve scritto di presentare letture ed argomenta-
zioni relative ad aspetti, peraltro densi di significato, quali l’ateismo e l’agno-
sticismo nonché delle loro implicazioni sia per quanto concerne il terapeuta 
che il paziente. Non diversamente verrà considerato, sempre per ragioni di 
spazio, quell’atteggiamento cosiddetto “religioso”, che riguarda quel coa-
cervo di forme di aggregazione e pratica che non considerano quale essen-
ziale il riferimento ad una realtà trascendente. Si tratta infatti di esperienze 
che si propongono con caratteristiche non assimilabili perché ben distinte 
dall’ambito della religione, in quanto il loro riferimento è quella che viene 
considerata come realtà naturale, umana o cosmica, ed affermano una totale 
estraneità riguardo al trascendente.

Ci soffermeremo pertanto su di uno specifico contesto, quello storico-isti-
tuzionale della religione strettamente attinente alla tradizione ebraico-cri-
stiana, ed in particolare verrà considerata la tradizione cattolica. Il modello 
di riferimento che mi sarà guida è quello della individual-psicologia compa-
rata, non trascurando però studi e suggerimenti tratti da altre correnti di 
pensiero che stimolino la ricerca in psicoterapia, seguendo una linea dialet-
tica che permetta l’espressione di un sano ed armonico eclettismo.

Il dibattito fra studiosi è arduo soprattutto quando ci si sofferma sulle 
relazioni fra le interconnessioni che concernano religione, scienza e psi-
coterapia. Si può ritenere al riguardo superata una precostituita imposta-
zione basata sulla contrapposizione sistematica fra scienza e razionalità da 
un lato, e religione e fede dall’altro. Tale contrapposizione tendeva ad iden-
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tificare la psicoterapia seguendo i parametri positivistici di consequenzia-
lità tra scienza e razionalità, innestando un riduttivistico modello che indu-
ceva a non considerare adeguatamente la specifica peculiarità della psico-
terapia stessa, trascurando che è essenziale, nel percorso della cura e degli 
studi sul significato dell’uomo e dei possibili disagi esistenziali, il cogliere 
quegli aspetti che rimandano ad una riflessione sistematica relativamente 
all’esperienza psicologica umana, non diversamente – quale metodo di inda-
gine – dalla ricerca teologica, attenta nella considerazione dell’esperienza 
della fede.

Si delinea pertanto la relazione tra psicoterapia e religione, considerando 
che la prima fa comunque riferimento a dei valori e che tali valori per innu-
merevoli persone assumono pregnante potenziale, potenziale che è basilare 
per non pochi psicoterapeuti.

Debbono poi essere considerate le condizioni per cui aspetti dal profondo 
significato quali l’autonomia personale e la razionalità, oggetto di interesse 
di tutti o quasi gli orientamenti psicoterapeutici, possono sollecitare anche lo 
sviluppo di un’esperienza religiosa, orientata finalisticamente a potenziare 
la creatività della persona.

E nel considerare l’esperienza religiosa è fondamentale delineare quale 
significato può esserle attribuito nell’ottica di promozione dell’autonomia 
personale e della razionalità.

Il formarsi di un’opinione riguardo alle suddette considerazioni può faci-
litare la modalità con la quale lo psicoterapeuta assume un atteggiamento 
consapevole nei confronti della religione, e ciò sia nel riconoscere l’identità 
personale sua e del paziente, sia nel proporsi con un atteggiamento di fles-
sibile neutralità nei riguardi di problematiche in qualche modo inerenti le 
tematiche religiose, nel loro variegato dispiegarsi, e che emergono nel conte-
sto del lavoro terapeutico. L’obiettivo è il comprendere, liberandosi dai pre-
giudizi, qual è la modalità della convinzione religiosa che connota il paziente 
e quindi operare per un proficuo esito del percorso psicoterapeutico.

Le tematiche che sono qui state sintetizzate meriterebbero un ampio spa-
zio di riflessione. Mi limiterò ad evidenziare alcuni modelli che la religione 
può offrire e che possono contribuire all’accrescimento di una costruttiva 
autonomia personale e ad un armonico funzionamento della razionalità. In 
primis indicherò un’adeguata modalità di concepire la natura umana. Detta 
modalità arricchisce il patrimonio spirituale e culturale della persona, ne 
stimola l’espressione fenomenica dei comportamenti e definisce aspetti dell’i-
dentità personale, particolarmente in riferimento a quell’aspetto proprio 
della psicologia individuale e della fenomenologia di riferimento, che può 
essere sintetizzato nell’espressione «il sentirsi situato nell’esistenza». Offre 
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inoltre un preciso contesto di riferimento morale, atto a promuovere sane e 
cooperative scelte di vita poiché fornisce orientamenti alle modalità di espri-
mersi nell’agire quotidiano della “qualità morale” che indirizza i compor-
tamenti, estrinsecandosi in tal modo l’universalità che si coniuga con gli 
importanti valori che consentono il conseguimento della personale autorea-
lizzazione; in particolare favorisce e permette la consapevolezza della dub-
bia efficacia ed umanità del cosiddetto “relativismo etico”. Si lascia al let-
tore il considerare i danni arrecati all’umanità dalla inconsistenza e vacu-
ità, nonché le auto-giustificazioni connesse al suddetto “relativismo etico”, 
progenitore del succedaneo ed ampiamente sostenuto dai mass-media “pen-
siero debole”.

Non trascurabile, in un’ottica costruttiva, l’affermazione di esperienze 
soprattutto simboliche, quali i rituali e le congrue rappresentazioni di culto, 
che favoriscono le forme di partecipazione alla vita comunitaria ed alla 
mitezza nei confronti dei sofferenti; si tratta infatti di persone che sono por-
tatrici di senso e di significato, come indicava Frankl, fattori essenziali per 
lo sviluppo della personalità e per la comprensione del valore della vita, 
impregnata di generosità e non soffocata dall’egoismo.

La contrapposizione tra scienza-razionalità e religione-fede ha visto 
diluirsi, dopo decenni di diatribe, il peculiare significato che era stato loro 
attribuito. Insomma, assistiamo ad un superamento. In un recente passato, 
la psicoterapia si è adagiata in un ormai desueto modello di scienza-razio-
nalità e, per acquisire valenza di scienza, ha estremizzato la sua imposta-
zione metodologica. Era andata progressivamente perdendo – detta con-
trapposizione – la consapevolezza della propria peculiarità, ed è scivolata 
in una impasse, perdendo il significato più profondo di una psicoterapia 
che sappia proporsi quale riflessione sistematica dell’esperienza psicologica 
dell’uomo.

La teologia, d’altro campo, è andata progressivamente ad esaurire una 
libera espressione sull’esperienza della fede. Spesso è transitata dall’autore-
volezza all’autoritarismo, cedendo a tentazioni dogmatiche. Il fenomeno, va 
detto, si va attenuando.

Attualmente assistiamo ad una propositiva dialettica, laddove la tematica 
dei distinti è prevalsa su quella degli opposti.

Si è assunto, al di là dei convincimenti personali, che la psicoterapia con-
sidera la propositività insita nella comprensione ed accettazione dei valori; 
l’uomo può, nel profondo del suo animo, considerare la religione come un 
valore assolutamente importante. Ciò non è universalizzabile, ma al con-
tempo può riguardare anche parte dell’uomo-psicoterapeuta.

il sagittario 31 INT.indd   12 05/06/14   15.57



13I l  S a g i t t a r i o   g e n n a i o  2 0 1 3  /  g i u g n o  2 0 1 4

Si è poi constatato che debbono essere rilevate e considerate le condizioni 
per cui la crescita nell’autonomia personale e l’incentivare la razionalità – 
aspetti questi accolti da tutti gli orientamenti di clinica psicologica – possono 
facilitare percorsi sani e coerenti nello sviluppo di un’esperienza religiosa, 
aliena da ogni fanatismo e capace di potenziare la creatività della persona. 
Nel processo evolutivo, poi, è osservabile come una non talebana esperienza 
religiosa favorisca sia l’autonomia personale, sia la razionalità.

Lo studiare le suddette questioni, e non solo, può favorire un modus 
agendi dello psicoterapeuta riguardo la significatività della religione, sia per 
quanto concerne l’identità personale, sia rispetto alla necessità di assumere 
e mantenere quell’atteggiamento di neutralità, sana e non rigida, allorché si 
analizzano le problematiche in qualche modo attinenti alla religione e che 
richiedono nel percorso terapeutico attenta considerazione. Nel contempo ci 
si chiederà, liberandosi dagli inevitabili pregiudizi, quale significato asse-
gnare alle convinzioni religiose del paziente per il procedere armonico della 
relazione di cura. Si consideri comunque che dette convinzioni necessitano 
di attenta analisi e di elaborazioni accurate.

L’autonomia personale e la razionalità, contemplate nel lavoro terapeu-
tico, possono attingere a modelli che la religione offre per la comprensione 
della significatività dell’uomo.

Essenziale ad esempio è il modo di concepire la natura umana. Si viene 
così a comprendere quanto connota il patrimonio spirituale e culturale 
della persona, la sua incisività sul comportamento, la sua armonizzazione 
riguardo l’identità personale, l’acquisizione di essere portatrice di signifi-
cati in quanto può permettere il riconoscimento di essere capaci di assumere 
un ruolo ed una pregnanza nell’ambito dell’esistere.

Le scelte di vita vengono d’altronde influenzate dal “contesto di riferi-
mento morale” che presiede la “qualità morale” dei comportamenti; l’ela-
borazione psicologica può permettere il consolidare in una prospettiva uni-
versale (sub specie aeternitatis) valori e scelte consequenziali di vita che 
sono importanti per la propria autorealizzazione, poiché è rilevante il con-
siderare le convinzioni morali quali organizzatrici dell’identità personale, 
avendo ben chiaro che il relativismo etico induce inconsistenza psicologica.

Da indagare inoltre altri fattori che risultano importanti per lo sviluppo 
della personalità quali il culto ed il relativo rituale, nonché le forme di par-
tecipazione alla vita comunitaria, aspetti questi che rappresentano l’ambito 
di esperienze a chiara connotazione simbolica.

Aderire, per uno psicoterapeuta, ad una religione è effettuare una scelta 
di vita che lo accompagnerà per la globalità della sua esistenzialità e che 
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propone, quale significante, l’atteggiamento di fede. Detto atteggiamento di 
fede non comporta alcuna rinuncia acritica alla propria razionalità. Postula 
invece una sottolineatura ed una consapevolizzazione della propria identità 
personale.

Quotidianamente l’uomo è posto di fronte a delle scelte; ciò comporta una 
lucidità di analisi della realtà ed un impegno delle personali energie vitali 
per indirizzare costruttivamente la propria esistenza, illuminata dalla con-
sapevolezza, secondo discernimento e creatività. Di qui l’esigenza di saper 
accogliere liberamente, senza prevaricare più o meno consapevolmente gli 
altri, ideali e valori che vengono assunti come fondamentali e come guida 
per un sano e coerente stile di vita. Diversamente, come si acquisisce consi-
derando i percorsi delle persone, la vita si dipana in un’alternanza di stati 
d’animo, spesso in ambiguità anche a seguito di eventi e/o di condiziona-
menti ambientali.

Il formarsi per un progressivo adeguamento alla comprensione dei segnali 
che l’eteropsichico propone, richiede un costante impegno versus l’elabora-
zione della capacità di gestione della propria emotività e dei propri livelli 
istintuali; altresì il saper ri-conoscere, percorso necessario per l’acquisi-
zione di quel grado di autonomia che si oppone ad un rigido determinismo, 
consente infine di non riproporre acriticamente le esperienze che si possono 
tradurre in espressione del proprio passato ed al contempo di non essere 
soggiogato dalle sollecitazioni del mondo esterno. Il vivere la fede può per-
tanto consentire la promozionale accettazione di valori assoluti, essenziali 
per dare un senso all’esistenza, non soffocata dalla induzione del tempo sto-
rico in cui si vive o anche solo dalla moda o ancora dal prevalente pensiero 
comune.

Va detto che l’uomo del terzo millennio si imbatte sostanzialmente in tre 
diversissime tipologie di fede: la nichilista, l’atea e quella religiosa.

Considerando la prima, ben rappresentata dal pensiero di Nietzsche, non 
è concepibile parlare di abbandono a dei valori assunti come assoluti; impli-
citamente però, scorrendo ad esempio le pagine dell’Anticristo, è evidenzia-
bile un controverso e angoscioso livello di fede. La speculazione analitica ci 
induce a ritenere che fintanto che si continua a vivere e sperare, se non si 
opta per la soppressione della vita, e – pur sotterraneamente – si coltiva la 
speranza che una qualche evoluzione possa produrre mutamenti, evoluzioni, 
nuove illuminazioni, si è ancora in una dinamica di fede, almeno secondo la 
concezione perseguita in questo scritto.

Anche l’ateismo può connotarsi come fede. Si fonda sull’agire delle per-
sone, sull’hic et nunc, su di una base positivistica, ed esclude ogni fattore 
trascendente. Sarà l’evolversi della storia a rendere possibile – si rilevi al 
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riguardo un incongruo ottimismo – la realizzazione di un ideale di società e 
di interrelazione cooperante umana: insomma di una speranza di un para-
diso terrestre organizzato dalle capacità dell’uomo.

L’illusione è l’instaurarsi di un tipo di società che consentirà una progres-
siva eliminazione delle ingiustizie e in generale dei malesseri che ci oppri-
mono e ciò grazie ad un auspicato impegno umano e sociale. L’opzione atea 
sottolinea l’esigenza di un pregnante senso etico e la presenza universaliz-
zata del sentimento sociale, obiettivo perseguito ad esempio da Alfred Adler 
e posto come basilare dalla individual-psicologia comparata.

Propongo ora un breve sintetico accenno all’opzione religiosa.
Ciò che la caratterizza è la certezza che la globalità dei valori assunti 

come fondanti è correlata ad una realtà trascendente; richiama cioè Dio. Ne 
segue, per intrinseca connessione, che la vita ha un suo valore, che l’uomo è 
portatore di significato e che tutto ciò non deriva da alcuna realtà terrena, 
bensì da Dio. Nell’ottica della psicologia clinica, assume valenza di conse-
quenzialità che la verità di una religione non è rintracciabile in un corpus 
dottrinale, laddove vengono indicate le interpretazioni precostituite relative 
alla comprensione del presente e del teleologismo della persona umana. La 
si scopre nel sistema dei valori che la connotano, nonché nella reale pre-
gnanza dei suoi rituali simbolici e nella correlata espressione di una propo-
sitiva vitalità.

Si consideri ora il rapporto tra fede religiosa e neutralità terapeutica.
L’argomentare fin qui perseguito, in particolare quello attinente al rap-

porto tra autonomia, razionalità e religione, può costituire una significativa 
indicazione per superare il conflitto tra la suddetta neutralità terapeutica – 
peraltro tutta da riconsiderare – e l’esperienza religiosa.

L’atteggiamento dello psicoterapeuta nei confronti dell’esperienza reli-
giosa deve essere il prodotto di un processo di affinamento e di rielabora-
zione a partire proprio da se stesso e ciò al fine di acquisire la capacità di 
provare empatia sia verso i pazienti credenti, sia verso i non credenti.

Va detto che i concetti e le indicazioni proposti dalle religioni favoriscono 
l’instaurarsi di forti emotività, quali ad esempio una propensione all’amore, 
alla comprensione, alla compassione ma anche paura, timore di infrangere 
le regole, controllo delle pulsioni trasgressive. La psicoanalisi, tradizional-
mente critica nei confronti della religione, tende ad evidenziare che il nucleo 
profondo ed al tempo stesso libero dai conflitti del vissuto religioso è costi-
tuito dall’esperienza dello stupore e dell’autonomia che consente di mera-
vigliarsi di fronte alle strutture psicologiche che essa coinvolge. Il meravi-
gliarsi però richiama il desiderio di fuoriuscire dal consueto e ciò è proprio 
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di una realtà profondamente umana (Prometeo), anzi, è un catalizzatore 
importante di sentimenti ed emozioni che sono specifici della persona. Per 
poter comprendere ed immergersi nell’insieme dei vissuti sollecitati dalla 
religione, per addivenire ad una profonda lettura dell’esperienza umana, si 
deve poter elaborare la possibilità che sia proprio il concetto di Dio quello 
che sostiene e sollecita la capacità di meravigliarsi. Infatti la meraviglia più 
significativa è offerta proprio dal confronto con il mistero, che è poi il con-
cetto stesso di Dio, e può essere delineato più in termini apofatici che di 
affermazione e non può essere confuso con le disparate immagini di Dio pre-
figurate dall’uomo.

Si propone qui un concetto al contempo pregnante e leggero, non definito 
ed in qualche modo provvisorio, ed è da considerarsi quale aspetto psicodi-
namico più complesso che pervade ogni rielaborazione dell’individuale espe-
rienza religiosa.

La prospettiva che può indirizzare lo psicoterapeuta diviene così guida 
per l’osservazione ragionata dei diversi aspetti dell’esperienza religiosa, sia 
la propria che quella altrui, discorrendo alternativamente dal misticismo al 
dogmatismo sino al percorrere ed elaborare le crisi religiose, considerando 
i vissuti che caratterizzano ed improntano di leggerezza e/o di complessità le 
suddette esperienze, non escludendo i tentativi per contenere l’angoscia, che 
è diretta derivazione del desiderio inappagabile che è implicito nel signifi-
cato stesso di mistero, che è poi Dio.

È problematico l’affrontare e sostenere, in piena libertà di coscienza, il 
confronto con il concetto di Dio, che è mistero.

L’operazione analitica di compenetrarsi nel “non descrivibile” si propone 
di consentire lo sviluppo di un’identità autonoma, affrancata dal processo di 
confronto che non deve essere influenzato dalle forme istituzionali della reli-
gione, né di quanto imposto dal pensiero corrente relativamente alla scienza 
ed all’etica. È un moderato distanziarsi dai disparati dogmatismi, compresi 
quelli indicati, spesso imposti, da un determinato modello psicoterapeu-
tico. Ne segue l’esigenza che gli assunti di base, considerati fondamentali, da 
una determinata scuola di pensiero psicologico nei riguardi della religione e 
della loro collocazione nell’ambito della teoria di riferimento, vengano rivi-
sitati e proposti nell’operare psicoterapeutico a seconda della modalità che 
viene considerata produttiva e propositiva allorché si deve di necessità dia-
lettizzare il confronto. In altre parole, grande attenzione dovrà essere posta 
ad evitare l’incombere, spesso inconscio, di ogni dogmatismo.

Riflettendo sulla problematica della fede, il terapeuta non può non affron-
tare una implicita difficoltà. Se l’atteggiamento assunto, e che impronta lo 
stile di vita, è sostanzialmente connesso con una fede teista o religiosa, evi-
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dente appare il richiamo ad un referente trascendente e ad una dimensione 
che postula per intrinseca connessione il soprannaturale. Può derivarne 
una implicita associazione versus l’esclusività e l’assolutezza che, se non ade-
guatamente elaborate, potrebbero favorire sconfinamenti che diverrebbero 
di ostacolo al prescritto atteggiamento di obiettività, di giusta distanza e 
soprattutto di osservazione partecipe che per la psicoterapia sono assioma 
imprescindibile.

Poiché siamo particolarmente attenti alla realtà umana ed alla visione 
antropologica dell’Europa occidentale e, più nello specifico, dell’Italia, con-
sideriamo in particolare il cristianesimo. L’opinione prevalente del credente 
è che solo il cristianesimo è detentore di indicazioni e di strumenti che pos-
sono consentire alla persona umana quella pienezza di vita e di significato 
che condurrà alla “salvezza”. Evitando di addentrarci in questioni teologi-
che e mantenendo coerentemente il nostro studio nell’ambito psicodinamico, 
è doveroso richiamare l’attenzione del lettore che quella descritta sia una 
situazione tipica di falso conflitto.

Conservando una doverosa e sana lealtà verso la propria convinzione 
religiosa, mantenendo al contempo la scelta di operare con criteri di razio-
nalità e di autonomia, soggettivamente consapevolizziamo che la “fede” di 
ognuno di noi è un assoluto, né può essere diversamente. La persona infatti 
persegue – si auspica con convinzione – i contenuti della propria fede per 
ciò che concerne lo specifico stile di vita; in definitiva ciò che dà senso alla 
propria esistenza. Ne deriva la conseguenza che l’analisi del concetto, che 
richiama la trascendenza di Dio, implica il ricorso ai significati della Rive-
lazione e per ciò stesso induce ad assumere il concetto di “mistero” che, in 
quanto tale, non può essere oggetto di indagine: siamo di fronte al “non 
conosciuto”. Anche la Rivelazione, per quanto esaustiva, pervenendo a noi 
con un linguaggio umano per poter essere accolta da noi tutti, non potrà 
esaurire e chiarificare il mistero di Dio.

Ne consegue l’esigenza di abbandonare qualsivoglia rigidità, nonché di 
assumere un atteggiamento di possibilità o di relatività allorché lo sguardo si 
posa sui tratti caratterizzanti altre religioni od altri atteggiamenti spirituali 
(leggi ad esempio l’ateismo), poiché ogni religione può coinvolgere profondi 
significati che la persona tende ad assumere. Coscientizzare ciò comporta 
il divenire di uno spirito libero, alieno dai pregiudizi, dalle esclusività, dai 
sentimenti di superiorità che sono da ascriversi alle forme più arcaiche della 
religiosità.

Trattandosi nello specifico del cristianesimo, considerando un modo di 
approcciarsi razionale, pur nella lealtà verso i contenuti della propria fede, 
è bene sviluppare ed approfondire la convinzione che la Parola, nel suo rive-
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larsi storico, è accolta dialetticamente e si rifrange nella varietà delle tradi-
zioni spirituali dei popoli, delle tribù, delle appartenenze antropologiche ed 
infine anche delle singole persone.

Non può pertanto coesistere, nello psicologismo del terapeuta, un atteg-
giamento di esclusività e di assolutezza con una sana disponibilità alla com-
prensione; deve prevalere l’esigenza di apertura alla conoscenza, al rispetto, 
ad una sana e non giudicante criticità; si dovrà operare per sostenere l’esi-
genza del dialogo e dell’approfondimento con le esperienze religiose e spiri-
tuali presenti nella cultura di appartenenza. L’obiettivo è il perseguimento 
di una “neutralità flessibile”.

Il terapeuta deve saper discernere ciò che distingue i valori religiosi che 
lo connotano e gli sono guida, dai valori religiosi – e non solo – che hanno 
significato psicoterapeutico.

È essenziale scongiurare il rischio che l’adesione convinta dello psico-
terapeuta ad una religione, adesione che dà un’impronta pregnante al suo 
stile di vita, possa interferire col corso della psicoterapia e di conseguenza 
divenire ostacolo nella promozione delle capacità di autodeterminazione del 
paziente. Se adeguatamente formato – ci si riferisce allo psicoterapeuta –, 
il suddetto rischio è assolutamente superabile: la religiosità dello psicotera-
peuta non incide, ove sia stato conseguito il doveroso equilibrio, né nel pro-
cesso di indagine psicoterapeutica né nel processo promozionale e/o inter-
pretativo.

L’evoluzione di un paziente, affrontata la parte esplorativa e rielabo-
rativa, richiede un sostenere decisioni importanti; si tratta di appoggiare 
oppure di problematicizzare appunto quelle decisioni che possono emoti-
vamente coinvolgere anche le convinzioni religiose e che spesso divengono 
espressione di contraddizione.

Può accadere che dette contraddizioni coinvolgano il terapeuta ad un 
livello tale da divenire intollerabili: in tal caso, avvertendosi interiormente 
in dissonanza, è opportuno indirizzare il paziente ad un collega. È consi-
gliabile al riguardo, pur valutando caso per caso, esplicitare con adeguata 
e garbata modalità quelli che sono i valori terapeutici sui quali basa la sua 
operatività (implicita nella sua esistenzialità) nonché i valori personali cui 
si attiene, motivando così le ragioni per cui ritiene di non poter continuare 
la cura.

Al di là di convincimenti difensivi, il rifugiarsi nella convinzione di 
imparzialità non è aderente alla realtà poiché, ad esempio, anche il silen-
zio dello psicoterapeuta può essere letto dal paziente come conferma. A ciò si 
aggiunga la probabilità che quanto emozionalmente si agita in noi, anche se 
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non espresso a parole, venga comunque trasmesso con il non verbale in modo 
incontrollato per via empatica.

Quanto il paziente comunica, va accolto con spirito libero e scevro di ste-
reotipi destabilizzanti. L’arte del curare, nella sua valenza più responsabile 
ed esaustiva, postula e prevede il dovere deontologico di aiutare il paziente 
ad ampliare le sue possibilità di comprensione e di visualizzazione delle 
diverse alternative che possono essere considerate e che il terapeuta può sug-
gerire riguardo alle problematiche connesse alle questioni od agli stili di vita 
che vengono presi in considerazione.

È noto inoltre come il processo psicoterapeutico, nella sua dinamica 
interrelazionale, comprenda operativamente l’esigenza di considerare con 
grande e rispettoso riguardo quei pazienti che presentano gravi cadute 
nell’espressione della loro autonomia, spesso a seguito della sintomatolo-
gia che li opprime, il che può indurre una sorta di dipendenza dalla figura 
dello psicoterapeuta. Si tratta di fasi della vita che ingenerano sconcerto; di 
qui il bisogno conseguente di appoggio, in specie rispetto alla presa di deci-
sioni impegnative e che possono avere risonanza sul complesso ciclo vitale 
del soggetto, quali ad esempio la cessazione di un rapporto coniugale, l’ab-
bandono di una comunità dove si è vissuto un profondo senso di apparte-
nenza, oppure ancora una conversione che modifica gli assetti spirituali e 
comportamentali precedenti od ancora, ma non ultimi né infrequenti, pro-
blemi attinenti la sfera professionale.

Resta valido il concetto di non interferire; però è da valutare quale aiuto 
e/o sostegno può essere offerto.

Rifiutare di dialettizzare le suddette problematiche e condividerle con il 
paziente può tradursi in un negare l’aiuto alla costruzione di una maggiore 
capacità di autonomia decisionale, obiettivo che deve essere perseguito con 
costanza e con adeguate stimolazioni/incentivazioni.

Anche se per lo più poco considerate, ci si deve inoltre soffermare a 
studiare le reazioni dello psicoterapeuta quando impatta in pazienti che 
propongono la significatività delle loro convinzioni religiose, che spesso 
– fra l’altro – possono coincidere con quelle del terapeuta, differenzian-
dosi soprattutto su modalità e atteggiamenti che possono essere conside-
rati incongrui e quindi espressione sostanzialmente di modalità acritiche 
e sclerotizzate. Tali modalità possono però veicolare bisogni ed energie del 
paziente, funzionali al confermarsi di specifiche difese ed atteggiamenti 
verso la vita, favorendo lo strutturarsi di apparenti (ma ritenute efficaci) 
autonomie.

Il prendere coscienza del complesso di forze che connotano la suddetta 
situazione è necessario e richiede abilità, anche perché implica la capacità di 
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gestire una efficace autocritica ed al contempo postula l’avviarsi di una iden-
tificazione dialettica con l’Io del paziente che si propone come funzionante, 
in quanto gli consente di reagire a disturbi o disfunzioni dell’umore od altro 
ancora, avvalendosi di modalità e/o di pratiche esistenziali che la teorizza-
zione psicologica può ritenere inadeguate.

Opportuna e necessaria è l’elaborazione, nel proprio intrapsichico, della 
distinzione tra la “propria” religione e la “religione” del paziente, perve-
nendo ad una chiarezza operativa che consenta di ravvisare che, ove non 
sussistano fattori regressivi o mistificatori certi, essi possono esprimere uno 
strumento idoneo per il paziente.

Consideriamo al riguardo un episodio esplicativo. Il problema concerne 
l’emotività che alcuni miei pazienti esprimono al riguardo delle “appari-
zioni” della Madonna in quel sito suggestivo che è Medjugorje. Nel corso 
delle sedute è frequente ascoltare che la frequentazione di quel luogo pro-
duce positività che consentono di superare stati emotivi disturbanti, dall’al-
ternarsi di situazioni umorali complesse alla gestione di angosce attinenti 
gravi patologie organiche.

Ci si rendeva conto che era soprattutto una questione di suggestione e si 
decise allora di presentare le perplessità che la tematica suscitava. Appa-
riva terapeuticamente funzionale soffermarsi sulla differenza fra il credere 
ad uno specifico fenomeno e l’atteggiamento che può essere adeguato nonché 
le aspettative sollecitate dal fenomeno stesso, per pervenire con coerenza ad 
una valutazione consona ad avviare un processo di consapevolezza.

Per quanto concerne la religione del paziente ci si limiterà a qualche 
osservazione, poiché si tratta di tematica ampiamente discussa e dibattuta. 
Preciso che il sentimento religioso è parte densa di significato nello sviluppo 
della persona, ne permea lo stile di vita. Ne impregna la personalità, con-
tribuisce alla formazione della sua identità: non è possibile un’indagine 
psicologica adeguata che non la consideri con la necessaria attenzione. È 
quindi parte integrante del trattamento. I primi passaggi investigativi com-
portano pertanto la verifica della qualità della sua esperienza religiosa, la 
sua influenza nello strutturarsi della sua modalità di esprimersi nella vita, 
la modalità con cui si è formata la coscientizzazione di accogliere il dettato 
della religione come indicatore di vissuti e di comportamenti ed infine la 
conduzione a quella evoluzione da aspetti più infantili versus modalità più 
adulte, superando regressioni e mistificazioni indotte da un pensiero non 
dialettico e sostanzialmente oppressivo, stimolando infine un’armonizza-
zione dell’aspetto religioso con lo sviluppo della personalità, nel promuovere 
soprattutto i necessari aspetti di autonomia e di maturità. 

il sagittario 31 INT.indd   20 05/06/14   15.57



21I l  S a g i t t a r i o   g e n n a i o  2 0 1 3  /  g i u g n o  2 0 1 4

L’aver assunto valori religiosi può favorire il processo di benessere per il 
paziente, purché siano espressione di un modus vivendi congruo ed impron-
tato alla solidarietà e alla capacità di apprendere un sano amore per se stessi 
e quindi per gli altri. Il terapeuta deve far leva sui valori positivi della reli-
gione, valori che possono costituire un punto di forza od un traguardo da 
perseguire, il che implica un’operatività funzionale al cambiamento, poi-
ché il conseguimento auspicato per la loro attuazione è sostenuto da convin-
cimenti morali che posseggono una grande spinta realizzativa. Altrettanto 
notevole può divenire il supporto al lavoro clinico, in specie in situazioni 
complesse, qualora si realizzino pratiche religiose ed anche si appartenga 
a gruppi religiosi, in quanto l’analizzare le suddette situazioni può indurre 
conferma di convincimenti e favorire il superamento delle difficoltà che si 
frappongono al superamento di situazioni di disagio, percorrendo l’imper-
via strada del cambiamento.

Il modus vivendi della singola persona, i suoi vissuti profondi, propone 
un significativo indicatore vuoi degli aspetti fenomenicamente osservabili, 
vuoi delle motivazioni che sottendono le sue dinamiche intrapsichiche, vuoi 
infine delle caratterizzazioni concernenti gli aspetti più propriamente psico-
sociali. L’intensità dei suddetti indicatori risulta variabile, apparendo a volte 
di modesta intensità, a volte invece assolutamente pregnante, stimolatore di 
energie. La libertà e la profondità della sua fede nel trascendente costitui-
scono una fonte energetica sana e promozionale nel cammino verso il benes-
sere, soprattutto se si opererà perché tali risorse divengano convinzione per 
un orientamento della di lui esistenza, contrapponendosi quale “pietra d’an-
golo” all’invasività delle difficoltà intra ed eteropsichiche che potrà incon-
trare, sostenendo l’esigenza del cambiamento e specificatamente proponendo 
un atteggiamento fiducioso che lo sosterrà nei confronti con gli ostacoli, sia 
quelli sostanzialmente esistenziali sia quelli più immediatamente sollecitati 
dalla propria condizione psicologica.

Possono però presentarsi in psicoterapia difficoltà più immediatamente 
derivate da ragioni in qualche modo attinenti alla religione. Una elabora-
zione adeguata consente di collocare la problematica al di fuori dell’effettivo 
rapporto con Dio.

È opportuno trasformare in dialettica quella conflittualità che spesso 
può proporsi a seguito di una mancata armonizzazione tra le esigenze del 
processo psicoterapeutico ed il possibile contrasto con le prescrizioni morali 
cui il paziente si sente legato. Con la dovuta discrezione e tatto, ma – se del 
caso – con forza, si deve problematicizzare la religione del paziente, discu-
tendone modalità e vissuti e convincimenti, in specie se si avverte una base 
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improntata all’autoritarismo od al fondamentalismo, e ciò per poter proce-
dere correttamente nel trattamento.

Viene qui richiesto di procedere nell’opera di sostegno al paziente affin-
ché possa verificare la sostenibilità delle sue motivazioni e delle sue convin-
zioni, evidenziando le complessità ed eludendo le difese che soffocano dubbi 
e perplessità ed infine, se proprio ci si trova di fronte un atteggiamento tetra-
gono, di accogliere con rispetto le scelte del paziente, inserendo dubbi e per-
plessità ogni qual volta il procedere del discorrere lo permetta. Si propone 
infatti un atteggiamento finalizzato al sostegno dello sviluppo dell’autode-
terminazione del paziente stesso, anche per contrastare l’eventuale proporsi 
di un atteggiamento autoritario che è meno che mai terapeutico quando ci si 
imbatte in una personalità che già di suo è fin troppo intrisa di disarmonici 
autoritarismi.

Si possono concludere le considerazioni fin qui esposte considerando il 
problema dell’identità personale, oggi giorno assai più complesso che nel pas-
sato, anche quello più recente. E ciò perché viviamo in una realtà dalle varie-
gate complessità ed in incessante trasformazione. La nostra è una società tec-
nologica e pertanto bisogna affrontare le difficoltà connesse all’esigenza di 
riconsiderare le idee che sono state guida per l’umanità lungo l’arco di molti 
secoli. Si consideri ad esempio il valore della distinzione netta tra naturale 
ed artificiale, sempre più sfumata e spesso sfuggente, oppure quale signifi-
cato venga assegnato al ruolo del passato e della storia considerato per secoli 
guida ed insegnamento per un corretto e funzionale operare nella vita per-
sonale e nella società. Qual è l’atteggiamento verso l’autorità e quale valore 
le viene oggi assegnato, quale riconoscimento le viene attribuito? Questi ed 
altri aspetti hanno ricadute significative e non sempre prevedibili né orga-
nizzabili sulla personalità del paziente e di conseguenza sui processi psico-
dinamici in psicoterapia.

Spesso ci si imbatte in soggetti angosciati dallo stimolo ad affrontare 
il necessario cambiamento e si difendono aderendo ad una religione che 
assume significato di sicurezza; altresì è possibile incontrare persone che, 
poste di fronte al senso della vita ed all’essere portatori di significato, non-
ché a considerare le questioni “ultime” del vivere, si rifugiano in un agno-
sticismo che può apparire liberatorio e che assume valenza di disimpegno 
quando non di evitamento.

Il confronto con il mistero può apparire come debilitante, manca di un 
contenitore, può far precipitare nel disagio di una profonda insicurezza. 
La civiltà dell’immagine ha fagocitato anche la religione; se ne è fatto spet-
tacolo proponendo comportamenti religiosi o idee religiose ed assegnando 
agli stessi spessore e importanza; la potenza dell’immagine ha sovrastato 
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ogni possibilità critica e/o dialettica, oscurando l’aspetto fondamentale, quel 
nucleo cioè che consente, che permette di rendere autentica anche dal punto 
di vista psicodinamico l’esperienza religiosa.

E quel nucleo è appunto il confronto con il mistero.
Soffermandoci a far chiarezza riguardo al rapporto personale con la reli-

gione (ma – non diversamente a livello metodologico – anche la non reli-
gione), è possibile progettare un percorso estremamente creativo che con-
sentirà l’organizzazione di una relazione terapeutica effettivamente fondata 
sull’alleanza tra paziente e terapeuta, entrambi impegnati ad affrontare con 
consapevolezza l’inevitabilità del limite, il significato della realtà umana 
del limite, dell’esistenza stessa come limite. La coppia terapeutica potrà 
così affrontare la problematica dei limiti esistenziali e potrà proporre, con 
umiltà e coraggio, una propositiva ricerca di “significato” in un’epoca di 
dispersione provocata dell’abbagliare dell’apparenza.

il sagittario 31 INT.indd   23 05/06/14   15.57



Religiosi, 
 teologi

e psicologi
Stefano Guarinelli

il sagittario 31 INT.indd   24 05/06/14   15.57



25

1.  Introduzione1

Da anni, ormai, la psicologia è 
entrata nella vita religiosa. Tutto 
chiaro e pacifico, dunque? Niente 
affatto. In un paese straniero si può 
entrare come turisti, oppure per 
ragioni di lavoro, oppure ancora 
come... clandestini. Ovvio che a 
partire dalla categoria di appar-
tenenza il tipo di accoglienza cam-
bia, e non poco. Quale potrebbe 
dunque essere l’analogia più appro-
priata per l’ingresso della psicologia 
nel territorio della religione? Non 
è facile rispondere, ma forse vale 
la pena cominciare proprio da qui. 
Ritengo che fare chiarezza a que-
sto livello potrebbe favorire anche 
un briciolo di senso dell’orienta-
mento quando, presi dall’urgenza di 
alcune questioni pratiche, vengono 
a mancare il tempo e la lucidità per 
una messa a punto teorica. E allora, 
non di rado, si finisce per procedere 
(più o meno) nel modo espresso dalla 
seguente perifrasi: «La religione 
(ovvero: la vita religiosa, i religiosi, 
ecc.) presenta non pochi problemi, 
per affrontare i quali occorrono 
“strumenti” di cui la religione stessa 
“dall’interno” non dispone (almeno: 
non sempre). La psicologia, invece, 
sì. Quindi: prendiamoli e usiamoli». 

1 Il presente articolo è stato pubbli-
cato sulla rivista «Tredimensioni» (numero 
11/2014, pp. 121-130). Si ringraziano l’e-
ditore e la redazione di «Tredimensioni», 
per averne autorizzato la pubblicazione sul 
presente fascicolo de «Il Sagittario».
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Una tale strategia funziona (qualche volta) per le emergenze; ma, alla 
fine, lascia scontenti tutti. È come il sale che, nel momento di buttare la 
pasta, ci si è accorti che... non c’è. Fortuna che invece c’è, sempre o quasi, un 
vicino pronto a darci una mano. A patto che quella del sale non diventi una 
mancanza quotidiana, da cui una richiesta altrettanto quotidiana. A quel 
punto, infatti, c’è caso che noi ci sentiamo a disagio e che il vicino si scocci 
pure, e non poco. 

Fuor di metafora: le emergenze sono le patologie. Ad esse gli uomini e le 
donne “religiosi” non riescono a sottrarsi, esattamente come succede a tutti 
gli altri abitanti del pianeta (dunque anche ai “non religiosi”). E quando 
accade che la persona religiosa “si ammala”, foss’anche di una malattia 
“mentale”, ecco... letteralmente non c’è proprio santo che tenga: lasciamo 
pure entrare lo psicologo o lo psichiatra. Del resto, anche coloro che credono 
sanno che i miracoli accadono ma non di frequente.

Eppure la patologia psichica rappresenta eventualmente uno spazio 
assai limitato, rispetto ad un intero estremamente vasto. Perché? Sempli-
cemente perché il “religioso”, sia a livello individuale, sia a livello sociale, 
frequentemente muove o è mosso dall’istanza affettiva dell’esperienza. E un 
tale coinvolgimento... coinvolge a sua volta lo spazio della preghiera (pub-
blica o privata), quello dell’agire morale, quello della relazione con l’al-
tro, e molto altro ancora. Si tratta di spazi all’interno dei quali la presenza 
del “sentire” non può essere decisa (almeno non del tutto) da un atto della 
volontà. C’è un pathos che tesse l’esperienza, che dialoga con la volontà, 
che talora ci litiga pure e che, andando alla deriva, può giungere perfino a 
metterla in scacco (per questo parliamo di pato-logia). Di sua natura, però 
– ovvero: prima di andare alla deriva –, esso non è se non la grammatica di 
qualunque esperienza. E senza una grammatica, non può esistere nessuna 
narrazione.

È precisamente a questo livello che l’interazione delle diverse prospet-
tive teoriche sembra difficile, quando non impossibile. Già, perché sin qui 
ho collocato in modo piuttosto grossolano il “religioso”, da un lato, e lo “psi-
cologico”, dall’altro. Ma le prospettive sono assai più di due: perché reli-
gione non è identicamente fede; fede non è identicamente teologia; e teologia 
non è identicamente religione. Sull’altro versante, poi, sappiamo benissimo 
che, se va bene, la psicologia è una scienza... “federale”; e se va meno bene 
è una costellazione di scienze o “sapienze” diverse e disperse, accomunate 
dall’unico interesse per quella singolarissima funzione del cervello che chia-
miamo mente, non di rado in reciproco dissenso, teorico e pratico, le une con 
le altre, su una grande quantità di questioni. 
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2.  Primo obiettivo: far sapere cosa succede... dall’altra parte

Ecco: vorrei proprio partire da qui, con il primo intento di rendere consape-
voli di questo stato di cose su ciascuno dei due versanti, soprattutto quelli... 
dell’altro versante. 

Già, perché in ambito religioso, o teologico, o di fede vissuta, non è raro 
ascoltare o leggere riferimenti alla psicologia che implicitamente parrebbero 
riferirsi ad essa come se fosse un oggetto unitario. E non lo è. Non solo: le 
questioni che differenziano le diverse psicologie talora parrebbero sfuma-
ture, puntualizzazioni terminologiche; invece, più frequentemente, si tratta 
di aspetti strutturali. Il che significa che vi sono epistemologie e antropologie 
differenti, esplicite o implicite che siano. Tutto ciò, poi, ha ricadute impor-
tanti a livello pratico, ovvero nella clinica. In questo senso, perciò, parlare 
di “psicologia” o di “psicologo” senza dichiararne l’orientamento teorico e 
quello clinico è almeno riduttivo. 

Così pure gli psicologi che si interessano di religione sono i primi a rico-
noscere che già la definizione dell’oggetto, ovvero di cosa sia religione, non 
è facile per niente. Ad un primo approccio, ancora molto generale, verrebbe 
da dire che se uno “crede” significa che è religioso; se uno “non crede” signi-
fica che non lo è. Sembra ovvio, poi, che per ciascuna delle due affermazioni 
valga anche quella speculare: se uno è religioso, allora “crede”; se uno non 
è religioso, allora “non crede”. Ecco, appunto: la prima affermazione (e la 
sua speculare) parrebbe perfino una tautologia, invece è tutt’altro che scon-
tata. Passa necessariamente, infatti, attraverso due definizioni che andreb-
bero precisate: cosa vuol dire credere? Cosa vuol dire religione? La seconda 
affermazione (e la sua speculare), poi, parrebbe risolvere il problema in 
modo ancora più semplice e drastico. E invece direi proprio di no: a partire, 
infatti, da certe definizioni di religione, la “non fede” di alcuni sarebbe in 
realtà un fenomeno squisitamente religioso, perfino un po’... bigotto, nono-
stante l’apparente contraddizione suggerita dall’etimo del termine. 

3.  Due possibili percorsi di ricerca

Da queste considerazioni previe, vorrei dunque suggerire due percorsi di 
ricerca, di rilancio, che mi permetterei di consegnare alle psicologie, da 
un lato, e alla teologia dall’altro. Evidenzio fin da subito, comunque, che il 
primo interlocutore atteso al tavolo del confronto è il teologo. A mio parere, 
infatti, il grande assente è proprio lui; non lo studioso di religioni (da ogni 
punto di vista: filosofico, sociologico, antropologico-culturale e psicologico, 
naturalmente), e sicuramente non lo psicologo (infatti esiste una psicologia 
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della religione, appunto, mentre, allo stato attuale, non esiste una teologia 
della mente, o una teologia della personalità, o una teologia dello sviluppo 
umano).

Ma vediamo meglio.

4.  Due problemi per la psicologia della religione “applicata” al  
cristianesimo

Storicamente la cosiddetta psicologia della religione ha inteso risolvere la 
questione assumendo un approccio dichiaratamente (e onestamente) circo-
scritto: oggetto della psicologia della religione è la persona religiosa, indi-
pendentemente dall’oggetto della sua religione. Fin qui nulla da obiettare; 
a patto che lo psicologo della religione, che nel modo detto ha epistemolo-
gicamente impostato la propria riflessione e la propria ricerca, sia consa-
pevole della delimitazione che così si viene a creare, proprio relativamente 
all’oggetto della sua scienza. L’esclusione, infatti, non avviene solo rispetto 
alla religione, così come dichiarato, ma pure rispetto alla persona religiosa. 
Questo, invece, non sempre è altrettanto dichiarato2. 

Per spiegare il senso della precedente affermazione, restringo il campo 
all’esperienza cristiana, a titolo esemplificativo. Vorrei evidenziare, proprio 
relativamente al cristianesimo, l’esistenza di due problemi. Si tratta di due 
problemi che non sono propriamente di competenza della psicologia della 
religione, ma che la psicologia della religione, quanto meno, non può igno-
rare.

Primo problema: il cristianesimo è una religione? Rispondere che, nei 
fatti, non lo è, significherebbe ignorare secoli di storia e di cultura, non solo 
religiosa. Nonostante ciò, bisognerà pure che il cristianesimo si riappropri 
della singolarissima novità offerta dal Vangelo. È fuori discussione che il 
messaggio di Gesù si collochi in un universo del discorso che effettivamente 
era religioso. Termini come preghiera, legge, sacrificio, culto, tempio, ecc., 
sono abbondantemente richiamati da Gesù, anche se radicalmente ri-signi-
ficati. In ogni caso appartenevano all’universo religioso del contesto. Dun-
que: anche Gesù sembrerebbe fare un discorso religioso. Eppure, la risigni-
ficazione di cui ho detto investe primariamente il rapporto con quella realtà 
chiamata Dio, di cui Gesù modifica non solo il contenuto, ma anche la moda-

2 Ritengo si tratti di un punto importante anche rispetto al dibattito sulla possibilità 
stessa di una psicologia della religione. Da qui la scelta di alcuni fra coloro che psicologica-
mente si occupano di questioni riconducibili allo spazio religioso, di parlare più opportuna-
mente di psicologia e religione. Segnalo la questione, ma non la sviluppo ulteriormente, non 
essendo obiettivo di questo articolo. 
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lità di accesso (a livello intellettuale, a livello affettivo, a livello morale). In 
altre parole: il Vangelo modifica – ma sarebbe meglio dire ri-crea – l’espe-
rienza della fede, e la continuità con l’esperienza religiosa che lo precede è 
soprattutto linguistica e pedagogica, ma non altrettanto sostanziale. Il cam-
biamento di paradigma si potrebbe sintetizzare ricorrendo alle stesse parole 
di Gesù: «Avete inteso che fu detto... Ma io vi dico...»3. A partire da qui, ad 
esempio rispetto alla fede di Israele, si sviluppa tutta una relazione com-
plessa e non scontata con la religione ebraica, ma poi, per estensione, con 
tutte le altre esperienze religiose esistenti e pure con quelle che verranno. In 
altre parole: si dà una relazione estremamente articolata fra il cristianesimo 
e la religione, fra il cristianesimo e le religioni. Da ciò, tuttavia, non è scon-
tato che il cristianesimo in se stesso sia stato “pensato” come religione, anche 
se, nei fatti, storicamente, è innegabilmente venuto avanti anche come tale. 

Secondo problema: come è possibile parlare del soggetto religioso all’in-
terno di una “religione” come il cristianesimo, appunto (ammesso che di 
una religione si tratti), che afferma che l’oggetto è già (e sempre) attivo nel 
soggetto? La fede cristiana afferma che la realtà di Dio (in Gesù Cristo) e 
l’esperienza della fede sono strutturalmente connesse. Il che vuol dire che, 
nel modo di un sistema, non è possibile scinderle. 

La creazione di una teoria dei sistemi, sappiamo bene, è storia recente: 
siamo nel 1950. Eppure, anche senza una concettualizzazione esplicita, è 
perfino sorprendente riconoscere la raffinata struttura sistemica della teolo-
gia e della antropologia cristiane. Ciò è visibile, ad esempio, nella formaliz-
zazione dogmatica della Trinità (assente nella Scrittura, ma presente nella 
simbolica neotestamentaria) e, in modo particolare, in quella realtà singo-
larissima – e (non casualmente) esclusiva del cristianesimo – che è lo Spirito 
Santo; ma è altresì visibile nella realtà del male e nelle sue personificazioni 
simboliche, come ad esempio nel racconto eziologico di Gen 2-3. 

Ora, verrebbe da dire: se così stanno le cose – se, cioè, l’approccio 
all’umano secondo l’antropologia teologica cristiana non può che essere 
sistemico – come potrebbe un teorico sistemico (di qualunque scienza: dalla 
fisica alla psicologia; dalla biologia alla teologia) accettare un’indagine, una 
riflessione nella quale si proceda contraddicendo innanzitutto la teoria? 

In realtà, da un punto di vista epistemologico, l’eventualità non è del 
tutto assurda. Infatti così accade, talora, quando all’interno di una teoria 
si introduce una teoria differente, inserita come modello, a patto, però, di 
esplicitarne il campo e le condizioni di applicazione. Questa operazione, tut-
tavia, deve essere assolutamente chiara ed esplicita. In questo senso, per-

3 Cfr. Mt 5,21.27.38.43.
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ciò, le riflessioni di una psicologia della religione sono tutt’altro che inutili, 
né mi azzardo di pensarlo. Il modo, però, in cui quelle riflessioni rifluiscono 
in una teologia cristiana, in una antropologia teologica cristiana, ma per-
fino nella teologia pastorale (o pratica) cristiana e nella teologia spirituale 
cristiana esige una epistemologia che – ma questo, ovviamente, è solo il mio 
parere – sembra piuttosto latitante. 

Da qui la scelta diffusa di ribadire l’importanza di una separazione fra 
psicologia e teologia: ritengo sia una separazione possibile (seppure discuti-
bile) all’interno di un’astrazione teoretica; non si tratta di una separazione 
altrettanto percorribile quando si opera in campo formativo, pastorale, 
ma perfino clinico. In questi casi, infatti, l’unità esperienziale del credente 
non regge alla prova delle continue distinzioni e, invece, sollecita, anche in 
prospettiva fondamentale, l’individuazione di nuovi paradigmi. Altrimenti 
occorrerà accontentarsi di una prospettiva riduttiva, del tipo: «Fin qui le 
riflessioni di una psicologia della religione potrebbero applicarsi al cristia-
nesimo; da qui in avanti, non più». Di ciò lo psicologo della religione deve 
essere avvertito; spetta però alla teologia l’esplicitazione di quelle coordi-
nate senza le quali l’introduzione di un modello di psicologia della religione 
può giungere perfino a contraddire la teoria teologica. Là dove ciò accade, è 
da ritenere che da qualche parte sia stato commesso un errore epistemolo-
gico. Mantenere chiari i confini, ovviamente, previene da tali errori, ma... 
impedisce l’allargamento delle conoscenze. E questo vale, a mio parere, 
soprattutto per la teologia. Cercherò ora di spiegare perché.

5.  La fede “imperfetta”: una sfida per la teologia

In che cosa credono coloro che affermano di credere? E si badi bene: siamo 
ancora all’interno dell’esperienza cristiana. Siamo, cioè, all’interno di 
quella restrizione di campo introdotta al § 4, e non in un’esperienza reli-
giosa generica. E ancora: in che cosa non credono coloro che affermano di 
non essere cristiani, o di non essere credenti? 

Insomma: la conoscenza diretta di credenti (cristiani) e di non credenti 
(non cristiani, o non credenti tout court) sembra suggerire che, al di là delle 
etichette che ciascuno sovrappone alla propria relazione (o alla propria 
“non relazione”) con Dio, l’esperienza concreta della fede sia talora appa-
rentemente molto distante da ciò che supporrebbe la fedeltà alle indicazioni 
della Scrittura, e, nel caso dei cattolici, pure della Tradizione e del Magi-
stero. Alcuni esempi, semplicemente allusi: certe forme di devozione (culto 
di santi, venerazione di reliquie, pellegrinaggi a chiese o santuari, ecc.); il 
ricorso ancora diffuso ad alcuni sacramenti (battesimo dei bambini, matri-
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monio in chiesa, ecc.); la pratica di alcuni rituali (processioni, pratiche di 
digiuno, ecc.); ma poi ancora: certe preghiere, il rapporto con l’etica, l’edu-
cazione dei figli, la relazione con la vita, con la corporeità, con la sessualità, 
con la salute e la malattia, con la morte, con il senso o il non senso di ciò che 
accade a se stessi e nel mondo... 

Per tutto questo e per molto altro ancora, da un lato l’istituzione eccle-
siale, e dall’altro, non di rado, il semplice fatto di essere nati in un posto geo-
grafico anziché in un altro, finiscono per inserire la pratica religiosa, o la 
risposta di valore alle domande fondamentali che la vita continuamente sol-
lecita, in una cornice che, ad esempio, potrebbe essere quella cristiana. In 
altre parole: la Chiesa, con i suoi linguaggi, i suoi riti, ma pure la sua orga-
nizzazione concreta, offre il materiale performativo affinché la religiosità di 
singole persone o di gruppi di persone (talora soggettivo-individuale o sog-
gettivo-gruppale) possa andare in scena. Potremmo dire così (semplificando 
un po’): il contenitore è cristiano; ma il contenuto... chi lo sa?

Ritengo che a livello teologico non sia possibile ignorare questo stato di 
cose. Il rischio è di stabilire come paradigma dell’esperienza spirituale cri-
stiana quello tracciato sui testi di teologia (con pochissimi riscontri nel vis-
suto dei credenti), oppure quello presente nella biografia di santi o di auto-
revoli figure spirituali. È vero – e ne sono convinto – che esiste anche una 
“santità anonima”, avente come protagonisti donne e uomini che non sono 
annoverati fra i dottori della Chiesa, né segnalati nelle agiografie ufficiali. 
Anche così, tuttavia, c’è il caso che si consideri l’esperienza spirituale di tutti 
gli altri (e siamo i più) come se fosse imperfetta rispetto a quella “ideale”. 

Una tale considerazione, sia chiaro, non è inaccettabile. Però occorre-
rebbe guardarci dentro un po’ meglio. Voglio dire: se parliamo di imperfe-
zione, in che contesto ci collochiamo? Perché in ambito cristiano parlare di 
perfezione/imperfezione rimanda alla santità4, ovvero alla dimensione etica. 
In tale prospettiva, perciò, ogni distanza fra l’esperienza spirituale concre-
tamente vissuta e quella che viene proposta dal Vangelo sarebbe segno del 
peccato (sociale o individuale). In questo senso, perciò, ad esempio, la pra-
tica devozionale di colui che entra in chiesa durante una celebrazione euca-
ristica e che, quasi ignorando quanto sta accadendo (centrale per la fede, 
nella prospettiva cattolica), va a sostare presso l’altare della Madonna e qui, 
dopo avere acceso una candela, rimane raccolto in preghiera per qualche 
minuto ricordando i propri cari defunti, sarebbe l’esito di un peccato. Sarà 
pure un peccato sociale – ovvero una “distorsione” non del tutto dipendente 
dalla sua volontà, procedente forse dal contesto di appartenenza, dall’educa-

4 Cfr. Mt 5,48; Eb 10,14; 13,20-21.
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zione ricevuta, o da quant’altro –, ma pur sempre di peccato si tratta. Ecco: 
la cosa non mi convince. Infatti credo non lo sostenga nessuno. Eppure, se si 
usasse la categoria di perfezione, a ciò si dovrebbe giungere.

Allora provo a rilanciare così: diremmo la stessa cosa – useremmo cioè la 
categoria di peccato, seppure nel senso detto – se a esprimere un tale com-
portamento “religioso” fosse un anziano, magari molto... anziano? Oppure 
un bambino piccolo? Credo che spontaneamente ci sentiremmo quanto meno 
“eccessivi”, perfino un po’ cinici. Curiosa la predilezione del Vangelo per i 
piccoli – in tutti i significati possibili: dalla piccolezza anagrafica, a quella 
culturale; da quella economica a quella psichica; e via dicendo – soprattutto 
in prospettiva spirituale, se confrontata con l’attenzione riservata, invece, 
al credente adulto, perfino alla sua “fede adulta”, così come diffusamente 
emerge nei testi del Magistero e della Teologia. Perché la mia domanda, 
invero un po’ provocatoria – me ne rendo conto – allora è la seguente: ma un 
tale credente... esiste veramente? L’adultità non coincide con l’età cronolo-
gica: sarà pure una banalità, ma pare che qualcuno, comunque, non se ne 
sia del tutto accorto. 

6.  Conclusioni: la dimensione evolutiva come problema teologico

Ritengo che un punto di contatto in grado di mettere in dialogo fruttuoso 
ed epistemologicamente corretto la psicologia e la teologia cristiana stia 
precisamente nella dimensione evolutiva della persona umana. Si tratta 
di una dimensione che sta alla base del profilo affettivo di ogni esperienza 
umana, compresa, dunque, anche l’esperienza spirituale. Così, per rima-
nere all’esempio accennato nel § 5, l’adulto (anagraficamente adulto) che 
vive una fede “imperfetta” andando ad accendere una candela e apparen-
temente ignorando la celebrazione eucaristica in corso, non agisce (almeno: 
non necessariamente) sotto l’azione di un peccato (personale o sociale), ma 
in modo non dissimile da quanto fanno o farebbero il bambino e l’anziano. 
Già, perché lo sviluppo umano è presente in ciascuno di noi in modo attivo 
e ciascuno di noi “funziona” secondo una articolazione assai complessa di 
livelli del Sé, che sono poi personalità diverse, presenti simultaneamente 
nella medesima persona e legate a differenti stadi dello sviluppo, dunque a 
diversi gradi di adultità. 

Ovvio che per la psicologia – compresa la psicologia della religione – una 
tale attenzione non costituisce una novità. È la teologia, a mio parere, a rico-
noscere nella dimensione evolutiva, erroneamente, un territorio che non le 
compete. In tal modo si finisce per giustapporre i saperi o, appunto, per rele-
gare il ricorso all’interpretazione psicologica ai disturbi del profilo affettivo. 
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La cosa è almeno ingenua, giacché nella logica evolutiva anche la persona 
“più matura” può utilizzare per esperienze diverse, compresa l’esperienza 
spirituale, sensi del Sé molto progrediti o molto regrediti, ma comunque non 
necessariamente omogenei con i sensi del Sé utilizzati per una grande molte-
plicità di ulteriori attività. 

Che la dimensione evolutiva competa alla teologia appartiene di fatto alla 
stessa esperienza di Gesù, così come presentata dai vangeli, in particolare 
dai sinottici. Si pensi ad esempio a tutti quei testi nei quali è in evidenza la 
coscienza che Gesù ha della propria identità, ma che nel contempo svelano 
i modi attraverso i quali quella coscienza si modifica, a motivo dello svi-
luppo5. La consapevolezza di sé, infatti, è una caratteristica del Sé, appunto, 
che intercetta in modo differente, a seconda dei diversi stadi dello sviluppo, 
il livello affettivo, quello cognitivo, quello morale, quello interpersonale, 
quello fisico, quello sessuale. La teologia ha dibattuto in tempi recenti a pro-
posito della “fede” di Gesù. Mi domando se quella della fede fosse la cate-
goria adeguata per descrivere un cambiamento che investe sì la fede ma non 
direttamente, bensì mediatamente, in quanto la fede non può non essere 
implicata nei processi di cambiamento del Sé. Ed è quest’ultimo a modifi-
carsi profondamente. Teologicamente parlando è la reale umanità di Gesù 
ad esigere che il suo Sé abbia le medesime caratteristiche evolutive di ogni 
altro essere umano.

Riconoscere il tema evolutivo all’interno dell’esperienza spirituale credo 
aiuterebbe moltissimo in una duplice direzione: da un lato consentirebbe un 
approfondimento della natura, della singolarità della fede cristiana e del suo 
contenuto. Questo “si fa” esperienza passando necessariamente attraverso 
quella realtà personale che è il Sé, eppure, così facendo, mantiene (o può 
mantenere) intatta la propria verità. Dall’altro, permetterebbe (finalmente) 
un ingresso sereno e legittimo ad una psicologia nell’esperienza spirituale 
cristiana. In questa prospettiva, ogni psicologia, compresa quella che sin 
qui è stata denominata “della religione”, potrebbe offrire strumenti erme-
neutici preziosi per indagare il mistero della persona umana all’interno del 
mistero di Dio.

5 Cfr. Lc 2,41-52.
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La storia del rapporto tra teolo-
gia e psicologia, tanto sul piano 

della teoria quanto su quello delle 
pratiche, ha conosciuto vicende 
alterne che vanno dai pregiudizi e 
dalla diffidenza reciproci, a indebiti 
riduzionismi o timorosi apologismi, 
fino a entusiastiche e acritiche con-
ciliazioni. Non è certo nostra inten-
zione ricostruire queste vicende 
e nemmeno proporre un inventa-
rio esaustivo delle tematiche e delle 
questioni connesse, bensì più sem-
plicemente tentare di indicare una 
via da percorrere (che potrebbe 
avere risvolti tanto teorici quanto 
pratici, ma senza affatto pretendere 
che debba essere l’unica) per costru-
ire un rapporto che sia al tempo 
stesso rispettoso e critico, aggior-
nato e fecondo.

I saperi dell’umano: 
convergenza sulla relazione

Se c’è una consapevolezza che in 
questa stagione di postmodernità 
o di modernità avanzata emerge 
ormai in modo sempre più larga-
mente condiviso, nonostante alcune 
sacche di resistenza particolar-
mente irrigidite e agguerrite, è la 
necessità di superare la frantu-
mazione e la frammentazione del 
sapere in generale, e del sapere 
sull’umano in particolare, a favore 
del recupero di una visione che con-
senta di inquadrare gli apporti irri-
nunciabili derivanti dalle molteplici 
specializzazioni in un quadro armo-
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nico e unitario. Questa necessaria e «auspicabile ricomposizione dei saperi 
a riguardo dell’uomo vivente»1 trova oggi una nuova e feconda opportunità 
nell’orientamento relazionale che sempre più decisamente caratterizza le 
discipline antropologiche.

In filosofia, i limiti e anche gli effetti perversi del cogito cartesiano e kan-
tiano, che aveva dominato per secoli la scena della modernità occidentale, 
sono ormai evidenti. La visione autarchica e autoreferenziale della coscienza, 
perfettamente trasparente a se stessa e assolutamente indipendente rispetto 
a ogni rapporto con altro da sé, è stata sostituita da una visione relazio-
nale in cui il soggetto è originariamente in relazione con altri, tanto che l’ac-
cesso al senso e alla verità è sempre considerato mediato dall’alterità. Basti 
pensare al capolavoro di Paul Ricoeur Sé come un altro2, che già a partire 
dal titolo suggerisce come l’identità umana si configuri solo nella relazione 
con altri, compreso quell’altro che il soggetto porta irriducibilmente in sé. 
O basti ricordare le giustamente celebri riflessioni di Lévinas3 sull’incon-
tro con il “volto d’altri”, vera e propria epifania che interpella incondizio-
natamente il soggetto chiamandolo alla responsabilità, e che costituisce un 
evento talmente decisivo da porre l’etica come filosofia prima in sostituzione 
dell’ontologia.

Anche la psicologia4 sembra ormai sempre più caratterizzarsi per quella 
che viene definita una vera e propria «svolta relazionale»5, che riprendendo 
le elaborazioni di diversi autori e di diverse scuole (dal post-kleinismo di 
Bion all’interpersonalismo di Sullivan, dal culturalismo di Fromm alla teo-
ria delle relazioni d’oggetto di Balint, Fairbain e soprattutto Winnicott, 
dall’Infant Research di Sander e Stern alla psicologia del Sé di Kohut, per 
citare almeno alcuni tra i principali riferimenti) supera la visione pulsio-

1 P. Sequeri, L’umano alla prova. Soggetto, identità, limite, Vita e pensiero, Milano 
2002, 96.

2 P. Ricoeur, Sé come un altro, Jaca Book, Milano 1993.
3 E. Lévinas, Totalità e infinito. Saggio sull’esteriorità, Jaca Book, Milano 1980; Id., 

Altrimenti che essere o al di là dell’essenza, Jaca Book, Milano 1983.
4 Non è ovviamente nostra intenzione riflettere qui sullo statuto epistemologico della 

psicologia come scienza della psiche, né riflettere sui suoi differenti orientamenti, metodi e 
finalità. Per questo rimandiamo per esempio alla voce Psicologia dell’Enciclopedia di Psi-
cologia (U. Galimberti, Enciclopedia di Psicologia, Garzanti, Milano 1999, 810-813). In 
prima battuta ci occuperemo qui della psicologia come teoria della psiche elaborata a par-
tire dai vissuti psicologici e come processo terapeutico relazionale dei disturbi di quegli 
stessi vissuti.

5 Cfr. S. Mitchell, Il modello relazionale. Dall’attaccamento all’intersoggettività, Raf-
faello Cortina, Milano 2002, 14. Per un’introduzione al tema cfr. per esempio: S. Panizza, 
La prospettiva relazionale in psicanalisi. Storia, teoria e clinica, Franco Angeli, Milano 
2008.
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nale e monopersonale della scolastica freudiana6. Più che di una vera e pro-
pria “scuola relazionale”, si preferisce forse parlare di un “orientamento” o 
di una «tradizione relazionale»7 per sottolineare come tale prospettiva non 
sia tanto emersa in riferimento a una singola personalità eccezionale (come 
per Freud, Jung, Adler, Klein, Lacan, Kohut...), quanto sia stata elaborata 
fin dalle sue origini in una modalità più pluralistica e decentrata che racco-
glieva apporti di numerosi e differenti orientamenti. Infatti:

L’approccio relazionale è un tentativo di creare un ponte fra teorie che hanno 
tradizionalmente sottolineato o le sole relazioni fra oggetti interni oppure le 
sole relazioni interpersonali esterne; creare un ponte tra l’intrapsichico e 
l’interpersonale, tra fattori costituzionali e fattori ambientali; tra psicologia 
monopersonale e psicologia bipersonale8.

Con le parole di Mitchell, si potrebbe definire il modello relazionale 
come «una prospettiva alternativa che considera le relazioni con gli altri, 

6 Se tra la visione cartesiana e la visione freudiana esiste infatti un’evidente distanza, 
in particolare in riferimento alla trasparenza a sé del soggetto e al fatto che, per il padre 
della psicanalisi, in seguito alla scoperta dell’inconscio «l’io non è più padrone in casa pro-
pria», bisogna tuttavia riconoscere che, quanto al significato delle relazioni per l’identità 
del soggetto, le due visioni sono sulla stessa lunghezza d’onda: per entrambe la mente è 
sostanzialmente isolata. Scrive Ricoeur: «Freud presenta il suo modello come una specie di 
“uovo” chiuso su se stesso. Egli lo rappresenta in uno schema (conscio, preconscio, incon-
scio, oppure Io, Es, Super Io) dove non c’è mai l’altro. L’altro non è mai tematizzato come 
un elemento della struttura» (P. Ricoeur, La componente narrativa della psicanalisi, in 
D. Jervolino ~ G. Martini [ed.], Paul Ricoeur e la psicanalisi. Testi scelti, Franco Angeli, 
Milano 2007, 146). È precisamente a questo isolamento che vuole reagire la svolta relazio-
nale: «La metafora centrale del paradigma psicoanalitico tradizionale si riferisce all’appa-
rato mentale considerato isolatamente, mentre cerca di raggiungere compromessi tra forze 
interne in conflitto. Il suo vocabolario è costituito dalla pulsione endogena e dalla fantasia 
inconscia determinata istintualmente (termini che si riferiscono a processi intrapsichici ori-
ginati presumibilmente nella mente del paziente). La metafora centrale del nuovo modello 
psicoanalitico costituisce il più ampio sistema relazionale o di campo, in cui si concretiz-
zano i fenomeni psicologici e in cui l’esperienza viene continuamente e scambievolmente 
modellata. Il nostro nuovo vocabolario è costituito da: soggettività in interazione, influenza 
reciproca scambievole, principi organizzativi in contrasto, congiunzioni e disgiunzioni, 
accordi e disaccordi (un lessico che tenta di cogliere il contesto intersoggettivo costitutivo 
dell’esperienza intrapsichica continuamente cangiante sia nella situazione psicoanalitica, 
sia nel corso dello sviluppo psicologico)» (R.D. Stolorow ~ G.E. Atwood ~ B. Brandschaft, 
La prospettiva intersoggettiva, Borla, Roma 1996, 31).

7 Come esplicita il titolo del volume che può essere considerato il manifesto di questo 
orientamento: S.A. Mitchell ~ L. Aron (ed.), Relational Psychoanalysis. The Emergence 
of a Tradition, Routledge, New York 1999. La tradizione relazionale ha ulteriormente con-
solidato la propria identità attraverso la pubblicazione di una rivista («Psychoanalytic 
Dialogues: A Journal of Relational Perspectives») che si è rapidamente affermata nel campo 
delle ricerche psicoanalitiche.

8 L. Aron, Menti che si incontrano, Raffaello Cortina, Milano 2004, 19.
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e non le pulsioni, l’elemento fondamentale della vita mentale»9 oppure, con 
Aron e con maggiore precisione, «una teoria eclettica contemporanea fon-
data sull’idea che sono le relazioni (interne o esterne, reali o immaginate che 
siano) ad essere centrali»10.

Infatti, in questa prospettiva,

l’individuo viene descritto non come un coacervo di spinte in ultima ana-
lisi di tipo fisico, ma come un essere costruito da e inevitabilmente inglobato 
in una matrice di relazioni con altre persone, un individuo che lotta sia per 
mantenere i suoi legami con gli altri, sia per differenziarsi da essi. [...] Anche 
il desiderio è sempre vissuto nel contesto delle relazioni, che ne definisce il 
significato. La mente è composta da configurazioni relazionali. Si può com-
prendere l’individuo solo sullo sfondo delle sue relazioni passate e presenti11.

Ma la svolta relazionale, che abbiamo visto caratterizzare la filosofia e 
la psicologia degli ultimi decenni, ha investito significativamente anche la 
teologia, in modo particolare per quanto riguarda la definizione della rive-
lazione e della fede. La teologia della modernità, costruita sulla pregiudi-
ziale separazione tra ragione e fede e sull’artificiale considerazione antropo-
logica della psicologia delle facoltà, che sezionava l’uomo in una gerarchica 
giustapposizione di intelletto, volontà e sentimento, conduceva inevitabil-
mente a una visione della fede contrassegnata da intellettualismo, estrinse-
cismo e soprannaturalismo. L’intellettualismo derivava dall’identificazione 
sostanziale della fede con un’adesione intellettuale, che chiedeva all’uomo di 
ritener per vere le verità rivelate e le dottrine proposte dal Magistero eccle-
siale, senza coinvolgere affatto altre irrinunciabili dimensioni dell’umanità 
dell’uomo, quali il desiderio, gli affetti, la storia, la libertà, le relazioni. In 
questo senso la verità della fede restava estrinseca all’uomo stesso, indiffe-
rente ai suoi dinamismi effettivi di accesso al senso e incapace di mostrare 
come la rivelazione di Dio consenta al soggetto di accedere alla sua propria 
verità. Infine, una visione della grazia come dono che agisce dall’alto a pre-
scindere dall’interazione con la libertà dimenticava la lezione evangelica per 
la quale l’accesso alla fede avviene nella decisione della libertà di fronte alla 
storia e alla persona di Gesù, «il mediatore e la pienezza di tutta intera la 
rivelazione» (Dei Verbum 2). Anche il Concilio Vaticano I, peraltro più pro-
fondo e più ricco di molte sue superficiali interpretazioni, appare segnato, 
almeno in alcune sue parti, da questi stessi limiti dell’apologetica classica, 
come ben appare dalla seguente citazione:

9 S.A. Mitchell, Gli orientamenti relazionali in psicoanalisi. Per un modello integrato, 
Bollati Boringhieri, Torino 1993, 4.

10 Aron, Menti che si incontrano, cit., 21.
11 Mitchell, Gli orientamenti relazionali, cit., 4-5.
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La Chiesa cattolica professa che questa fede, che è l’inizio della salvezza 
dell’uomo, è una virtù soprannaturale, con la quale, sotto l’ispirazione e la 
grazia di Dio, crediamo che le cose da Lui rivelate sono vere, non per la loro 
intrinseca verità individuata col lume naturale della ragione, ma per l’auto-
rità dello stesso Dio rivelante, il quale né può ingannarsi, né può ingannare 
(Dei Filius, cap. III).

Con il Concilio Vaticano II, grazie a un rinnovato contatto con le fonti 
bibliche, patristiche e liturgiche della fede e con la grande tradizione della 
spiritualità cristiana, assistiamo al superamento di quella teoria dottrinali-
stica della rivelazione che aveva come inevitabile risvolto la concezione intel-
lettualistica della fede. Nella Dei Verbum la rivelazione cristiana, infatti, 
viene presentata nei termini di una automanifestazione e autocomunica-
zione della Trinità santa, per la quale «Dio invisibile per il suo immenso 
amore parla agli uomini come ad amici e si intrattiene con essi, per invi-
tarli e ammetterli alla comunione con sé» (Dei Verbum 2). Secondo questo 
straordinario numero due della Costituzione Dogmatica sulla divina rivela-
zione, in assoluto uno dei testi più belli di tutto il Concilio Vaticano II, Dio 
non solo si rivela per stabilire una relazione di comunione tra sé e gli uomini 
che li faccia partecipi della sua stessa natura divina, della sua stessa vita 
trinitaria, ma anche si rivela con lo stabilire una relazione di amicizia con 
gli uomini. La relazione, cioè, non è un rivestimento esteriore della rivela-
zione di Dio, né semplicemente uno strumento a essa finalizzato. Piuttosto 
dobbiamo dire che la forma, il contenuto e il fine della rivelazione in qual-
che modo coincidono e si identificano nella relazione stessa che Dio vuole sta-
bilire con l’umanità tutta intera e con ogni uomo singolarmente preso. Per 
quanto il Vaticano II non abbia particolarmente approfondito la teologia 
della fede, tuttavia le conseguenze sono evidenti: se la rivelazione è offerta 
di una relazione, conseguentemente la fede, che è la risposta alla rivelazione 
di Dio, deve anch’essa essere pensata in termini relazionali. La fede12 è sin-
teticamente presentata dalla Dei Verbum nei termini di un abbandonarsi a 
Dio che coinvolge l’uomo nella sua interezza, in tutte le sue dimensioni, e 
soprattutto nella sua libertà: «A Dio che rivela è dovuta l’obbedienza della 
fede, per la quale l’uomo si abbandona a Dio tutto intero liberamente» (Dei 
Verbum 5). È a partire di qui che termini come abbandono, affidamento, 
adesione, fiducia, incontro, dialogo, hanno ripreso a caratterizzare la koiné 
teologica, ma anche pastorale sulla fede: della fede ormai non si parla e non 

12 Come ben ha messo in luce Di Pilato, il Concilio riprende qui in realtà intuizioni anti-
che della grande tradizione cristiana, da Agostino a Tommaso. Cfr. V. Di Pilato, Conse-
gnati a Dio. Un percorso storico sulla fede, Città Nuova, Roma 2010.
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si può parlare se non nei termini di una relazione e di una relazione libera 
con Dio. La svolta relazionale della teoria della fede caratterizza ormai deci-
samente anche i documenti del Magistero. Eccone qualche esempio tra i più 
recenti negli insegnamenti di Benedetto XVI e di Francesco:

All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, 
bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un 
nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva (Deus caritas est 2).

La fede è decidere di stare con il Signore per vivere con lui (Porta fidei 11).

La fede nasce nell’incontro con il Dio vivente, che ci chiama e ci svela il suo 
amore, un amore che ci precede e su cui possiamo poggiare per essere saldi e 
costruire la vita (Lumen fidei 4).

Ma anche nelle stesse scienze “naturali”13 che si occupano dell’uomo, 
dalla biologia alle neuroscienze, grazie al nuovo paradigma della comples-
sità che prende le distanze dalla visione unilateralmente deterministica del 
positivismo classico, si sviluppa una inedita attenzione all’intersoggetti-
vità14 sullo sfondo della teoria dei sistemi dinamici aperti e dei recenti svi-
luppi neuroscientifici, e una altrettanto inedita considerazione delle compo-
nenti soggettive dell’esperienza del mondo. Sulla base della straordinaria 
scoperta dei neuroni specchio, Vittorio Gallese, che di quella stessa sco-
perta è stato uno dei protagonisti principali, giunge ad affermare la neces-
sità di «attribuire alla dimensione interpersonale della coscienza – sia da un 
punto di vista filogenetico che da uno ontogenetico – lo statuto di pietra car-
dinale nella costituzione più generale dei nostri processi mentali»15. Anche 

13 A questo riguardo si tratta di riconoscere, tanto per la filosofia, quanto per la psico-
logia e la teologia, che il “come” le cose funzionano non è indifferente per il senso delle cose 
stesse. Bisogna allora, come dice efficacemente Zurra, «confrontarsi seriamente con l’esi-
genza scientifica moderna, riconsegnando alla coscienza universale il legame d’origine tra 
la concretezza (anche biologica) dell’uomo e l’indeducibilità dello spirito che vi si manife-
sta, senza sovrapposizioni, né riduzioni o contrapposizioni. Solo il riconoscimento di que-
sto legame, infatti, permette di ritrovare la valenza simbolica della totalità del reale, per cui 
nulla di ciò che è umano, compreso il biologico nella sua consistenza, è privo di un rimando 
di senso (simbolicità) e insieme di correggere ogni approccio allo spirito che non tenga suf-
ficientemente conto della serietà antropologica del biologico e delle sue molteplici forme e 
forze» (G. Zurra, “I nostri sensi illumina”. Coscienza, affetti e intelligenza spirituale, Città 
Nuova, Roma 2009, 388). Solo attraverso questo aperto confronto potranno essere accolti e 
valorizzati in modo non ingenuo e superficialmente entusiasta i risultati delle scienze e nello 
stesso tempo potranno essere messi in discussione i punti critici e problematici di un certo 
scientismo sempre risorgente.

14 Cfr. per esempio D.J. Siegel, La mente relazionale. Neurobiologia dell’esperienza 
interpersonale, Raffaello Cortina, Milano 2001.

15 V. Gallese, La molteplicità condivisa. Dai neuroni mirror all’intersoggettività, in 

il sagittario 31 INT.indd   40 05/06/14   15.57



41I l  S a g i t t a r i o   g e n n a i o  2 0 1 3  /  g i u g n o  2 0 1 4

nelle neuroscienze si afferma dunque la nuova concezione della coscienza 
radicalmente e originariamente caratterizzata dall’intersoggettività, tanto 
che si parla di «uno spazio interpersonale condiviso e intelligibile»16 o di 
«uno spazio primitivo noi-centrico “Sé/Altro”»17, che definiscono una forma 
paradossale di intersoggettività che precede e determina la stessa piena sog-
gettività.

Sulla relazione convergono i saperi antropologici ed è allora proprio su 
questo terreno della relazionalità ineludibile del soggetto umano che può 
essere anche ripensato il rapporto tra teologia e psicologia18. 

Teologia e psicologia tra esperienza, teoria e pratica

Istruire il confronto tra teologia e psicologia come saperi che, a partire da 
prospettive diverse, si interrogano sulla coscienza e sulla relazionalità umana 
ci pare possa essere una buona via per lasciarsi alle spalle altri approcci che 
rischiano o di non fare realmente interagire le due discipline o di prospet-
tare non tanto uno scambio fecondo, quanto solamente un arricchimento 
unilaterale. Intendere la religione (e la teologia) come riserve di archetipi 
universali che la psicologia deve interpretare o, al contrario, intendere la 
psicologia come risorsa che consente di recuperare dimensioni simboliche e 
affettive trascurate dal pensiero teologico, o ancora pensare che la teologia 
offra un quadro di riferimento formale e astratto, ma sostanzialmente vuoto 
che deve essere riempito dai dati empirici della psicologia, ci paiono strade 
non più percorribili, al di là anche dei risultati positivi che possono avere 
conseguito. Sul tema della intersoggettività e di quanto avviene nelle rela-
zioni dell’uomo, tanto la psicologia quanto la teologia hanno contributi da 
portare e dei quali possono arricchirsi reciprocamente. A questo riguardo 
dobbiamo però precisare meglio le forme di sapere, teorico e pratico, che 
l’una e l’altra mettono in campo.

Per quanto riguarda la psicologia dobbiamo innanzitutto dire che la 
intendiamo qui in un significato allo stesso tempo preciso e ampio come 
pratica e teoria di talking cure, dove al discorso, alla parola è attribuito 

A. Ballerini ~ F. Barale ~ V. Gallese ~ S. Ucelli, Autismo. L’umanità nascosta, S. Mistura 
(ed.), Einaudi, Torino 2006, 207-208.

16 Ivi, 269.
17 Ivi, 228.
18 In questa proposta, come anche si vedrà meglio dal seguito, il dialogo non è limitato 

al rapporto tra la teologia e la psicologia della religione, che studia specificamente i vissuti 
psichici del fenomeno religioso, ma si apre a tutto il campo della persona umana e delle sue 
relazioni.
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il ruolo di simbolo e veicolo privilegiato ed eminente della relazione, che 
però non esclude, anzi include le modalità affettive (implicite, non verbali, 
energetiche...) che sono all’origine della relazionalità umana e continuano 
a determinarla anche dopo l’emergere di altre modalità (esplicite, verbali, 
intellettuali...)19. Se è la relazione che crea il disturbo, è la relazione stessa 
che lo può curare e la relazione è fatta non solo di parole, ma anche di voce, 
sguardo, gesti, posture, ascolto, silenzio. La psicologia in questo senso è 
allora innanzitutto la pratica di una relazione che si confronta con l’espe-
rienza di vissuti psichici di sofferenza, che adesso possiamo meglio interpre-
tare nelle loro origini relazionali. La dimensione esperienziale e pratica è 
indubbiamente il punto di partenza del sapere teorico, il quale, pur necessa-
rio, non sarà mai completamente adeguato per esprimere la ricchezza dell’e-
sperienza che tenta di interpretare. Anzi, spesso la metapsicologia che è 
stata elaborata per inquadrare teoricamente le questioni pratiche che emer-
gono nella relazione clinica appare insoddisfacente20, anche perché essa 
cede talora alla tentazione di elaborare un sapere complessivo dell’umano 
senza tenere conto di altri contributi e di altre prospettive. E tuttavia la teo-
ria dell’uomo e delle sue relazioni (con tutte le questioni connesse: pulsiona-
lità, affettività, sessualità, aggressività, desiderio...) offre un contributo ine-
ludibile proprio perché radicato in un’esperienza e in una pratica.

Anche la teologia, a dispetto di quanto forse spesso si pensa21, si radica in 
un’esperienza relazionale ben precisa. La teologia, infatti, potrebbe essere 
definita in modo efficace e conciso come il sapere critico della fede. Essa è 
dunque preceduta dalla fede, che, come abbiamo avuto modo di accennare 
in precedenza, è la risposta dell’uomo a quell’offerta di una relazione che è 
la rivelazione di Dio. Scrive papa Francesco:

Poiché la fede è una luce, ci invita a inoltrarci in essa, a esplorare sempre di 
più l’orizzonte che illumina, per conoscere meglio ciò che amiamo. Da questo 

19 A questo riguardo il contributo offerto dall’Infant Research (per citare solo qualche 
nome: Sander, Stern, Tronick, Beebe) è decisivo.

20 Scrive per esempio Ricoeur a proposito della metapsicologia freudiana: «Sono giunto 
sempre più alla convinzione che la teoria freudiana è discordante con la propria scoperta, 
e cioè che nella scoperta freudiana c’è più di quanto appaia nel discorso teorico che Freud 
propone» (P. Ricoeur, La componente narrativa della psicanalisi, in D. Jervolino ~ G. 
Martini [ed.], Paul Ricoeur e la psicanalisi. Testi scelti, Franco Angeli, Milano 2007, 144).

21 Purtroppo, come già accennato, una lunga tradizione ha alimentato questo equivoco, 
parlando della fede come assenso intellettuale a una dottrina. I prodromi di questa ten-
denza si trovano già nella stessa scolastica medievale, che, al di là delle intenzioni di princi-
pio, non ha sufficientemente tenuto conto della famosa affermazione di Tommaso d’Aquino: 
«Actus autem credentis non terminatur ad enuntiabile, sed ad rem» (l’atto del credente non 
si ferma all’enunciato, ma raggiunge la realtà). La verità della fede non è la verità di una dot-
trina, ma è Dio stesso.
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desiderio nasce la teologia cristiana. È chiaro allora che la teologia è impos-
sibile senza la fede e che essa appartiene al movimento stesso della fede, che 
cerca l’intelligenza più profonda dell’autorivelazione di Dio, culminata nel 
Mistero di Cristo. La prima conseguenza è che nella teologia non si dà solo 
uno sforzo della ragione per scrutare e conoscere, come nelle scienze speri-
mentali. Dio non si può ridurre ad oggetto. Egli è Soggetto che si fa conoscere 
e si manifesta nel rapporto da persona a persona (Lumen fidei 36).

La teologia si occupa dunque di Dio e dell’uomo e della loro relazione. Ma 
dobbiamo essere più precisi: per la teologia cristiana la relazione tra Dio e 
l’uomo è mediata dalla relazione con Gesù Cristo, l’uomo nella cui singolare 
persona e nella cui singolare vicenda la fede ha riconosciuto il volto umano 
di Dio, il Figlio stesso di Dio. «Nella fede, Cristo non è soltanto Colui in cui 
crediamo, la manifestazione massima dell’amore di Dio, ma anche Colui al 
quale ci uniamo per poter credere» (Lumen fidei 18). È nella relazione con 
l’uomo Gesù, relazione che come tutte le relazioni coinvolge l’uomo in tutte 
le sue componenti (affettività, aggressività, sessualità, intelligenza, deside-
rio, volontà, libertà...), che si dischiude lo spazio della fede in quel Dio che 
Gesù chiama il suo Abbà (cfr. Mc 14,36), il Padre dei cieli che apre a tutti 
la possibilità di vivere un’esistenza filiale. «Nella fede, l’“io” del credente 
si espande per essere abitato da un Altro, per vivere in un Altro, e così la 
sua vita si allarga nell’Amore» (Lumen fidei 21). Ma anche qui l’esperienza 
supera la ricerca che tenta di comprenderla: non riusciamo ad avere una 
piena comprensione di noi stessi e delle nostre relazioni, tantomeno potremo 
averla di questo Altro, Soggetto e Persona sempre infinitamente al di là delle 
nostre possibilità. Anche la teologia deve confessare tutta la sua limitatezza 
e restare un sapere umile e povero.

L’interazione tra psicologia e teologia

Abbiamo dunque individuato il campo dell’uomo e della sua relazionalità, in 
senso ampio, come terreno comune a psicologia e teologia seppure a partire 
da punti di vista e metodologie anche profondamente differenti. Possiamo 
allora chiederci che cosa le due discipline possono offrire l’una all’altra.

Iniziamo da quello che nel confronto con la psicologia può essere di arric-
chimento per la teologia. Per la fede cristiana, con il mistero dell’Incarna-
zione Dio ha voluto narrarsi e rendersi accessibile all’umanità in una vicenda 
pienamente umana (cfr. Gv 1,18; 1Gv 1,1-4), vale a dire segnata e deter-
minata da tutte quelle relazioni che segnano e determinano ogni esistenza 
dei figli degli uomini: figliolanza, maternità, paternità, parentela, amici-
zia, inimicizia... La storia di Gesù è la storia di tutte le relazioni che egli 
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ha intessuto con gli uomini e le donne che ha incontrato nella sua vita ter-
rena. L’identità umana personale di Gesù e la consapevolezza della sua mis-
sione sono configurate e arricchite dalle sue relazioni con gli altri, a partire 
da quella relazione che per prima struttura e definisce l’identità, ovvero la 
relazione con la madre, Maria. E viceversa, l’identità personale degli inter-
locutori di Gesù resta profondamente segnata e qualche volta radicalmente 
trasformata dall’incontro con il rabbi di Nazareth. Ora si potrebbe pensare 
che tutto questo appartenga al passato, ma non è così. Come due millenni di 
storia cristiana testimoniano, questa vicenda continua nella vita di tutte le 
persone che in qualche modo, attraverso la testimonianza di altri credenti, 
attraverso la vita delle comunità cristiane e attraverso l’incontro con quella 
“rivelazione attestata” che è la sacra Scrittura (e al suo interno in modo 
del tutto particolare con i quattro vangeli), fanno ancora oggi esperienza 
dell’incontro con il Nazareno (anche al di là del riconoscerlo o meno come il 
Risorto e il Vivente). Se la fede cristiana è la relazione con Dio mediata dalla 
relazione intersoggettiva con l’uomo Gesù, allora ogni contributo che aiuti 
a capire meglio che cosa avvenga nelle relazioni interumane aiuta a capire 
meglio anche che cosa avviene nella relazione della fede. La struttura inter-
soggettiva che determina i vissuti relazionali e psichici determina anche, 
certo in modo non esclusivo, le dinamiche del credere: in questo senso non 
si può costruire una teologia della fede senza tener conto di quanto su que-
sta struttura è stato elaborato all’interno della psicologia, a partire dal rap-
porto tra affetti umani e affectus fidei22 o da quello tra fiducia esistenziale 
e fede in Dio23 o ancora da quello tra riconoscimento intersoggettivo e rico-
noscimento della fede24. Trascurare il momento psicologico dell’esperienza 

22 P. Sequeri, Il Dio affidabile. Saggio di teologia fondamentale, Queriniana, Brescia 
1996.

23 R. Maiolini, Tra fiducia esistenziale e fede in Dio. L’originaria struttura affettivo-
simbolica della coscienza credente, Glossa, Milano 2005.

24 Personalmente ho sviluppato questi temi, anche in un confronto serrato con le analisi 
psicologiche e psicanalitiche sul riconoscimento, nel volume: F. Ceragioli, «Il cielo aperto» 
(Gv 1,51). Teoria del riconoscimento e struttura della fede nell’intreccio di desiderio e 
dono, Effatà Editrice, Cantalupa (To) 2012. Poiché la proposta di questo articolo fa riferi-
mento all’elaborazione più ampia del volume sopra citato, mi permetto di riassumerne bre-
vemente il percorso. La tesi di questa ricerca (che si confronta con elaborazioni di diversi 
autori nel campo della filosofia, dell’Infant Research, della psicanalisi e della teologia) è che 
la relazione costitutiva originaria che consente al soggetto umano di nascere a sé sia la rela-
zione di riconoscimento reciproco intersoggettivo e che in questa stessa relazione si radichi 
e abbia la sua condizione di possibilità anche l’esperienza della fede. Se al cuore dell’esi-
stenza umana c’è la relazione, al cuore della relazione c’è il riconoscimento: è qui che va cer-
cata la matrice generale del senso anche nel suo orientamento e nella sua apertura alla tra-
scendenza teologale, o meglio nella sua capacità di dischiudere dal suo interno la referenza 
alla trascendenza stessa. E nello stesso tempo la fede che nasce nell’incontro con Gesù non 
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e del sapere della fede vorrebbe dire ridurre in modo indebito questa stessa 
esperienza e questo stesso sapere, con il rischio di tornare a quell’intellet-
tualismo, estrinsecismo e soprannaturalismo che, come dicevamo, hanno 
caratterizzato la teologia fino al Concilio Vaticano II. Se la fede è separata 
dai vissuti affettivi ed effettivi del soggetto, se non ha niente a che fare con 
quei dinamismi psicologici che tanto segnano nel bene e nel male la nostra 
vita, se appare essere altra cosa rispetto alle relazioni in cui si gioca il nostro 
essere uomini e donne, se in ultima analisi la relazione con Dio che noi chia-
miamo fede non è riconosciuta come essenziale per l’umanità dell’uomo, e 
capace dunque di intrecciarsi anche con la sua realtà psichica indagata dalla 
psicologia, allora essa diventa inevitabilmente irrilevante. Humani nihil a 
me alienum puto: per un motivo che è in ultima analisi anche strettamente 
teologico, vale a dire l’incarnazione del Figlio di Dio, nulla di quanto ci dice 
qualcosa sull’uomo25 può essere considerato dalla teologia con alterigia e 
superficialità, ma deve al contrario essere accolto e ascoltato con gratitudine 
e attenzione, nello spirito di un confronto che può anche essere aspro e cri-
tico, ma sempre arricchente e fecondo. Dovrebbe essere questo l’atteggia-
mento della teologia nei confronti della psicologia.

Ma quale può essere, invece, l’interesse della psicologia nei confronti 
della teologia? Che cosa la teologia può offrire alla psicologia? Innanzitutto 
è chiaro che il fenomeno religioso, e in modo più specifico la fede nel Dio di 
Gesù Cristo (che in qualche modo, più o meno approfondito, è anche sem-
pre una fede pensata e dunque mette comunque in campo una teologia), è 
una realtà storica di importanza straordinaria, che ha segnato e segna, nel 
bene e nel male, l’esistenza, e dunque anche la psiche, di un rilevantissimo 
numero di uomini e donne. Anche solo da questo punto di vista, in quanto 
fenomeno umano, culturale e psichico, la fede merita certamente considera-

solo non è irrilevante per il compimento dell’umano, bensì è ciò che lo rende possibile; ed è 
l’umano stesso che, da parte sua, anticipa e invoca, senza poterla predeterminare, la rive-
lazione di Dio. Per dirla con Maurice Bellet, la fede è ascolto «di una Parola che raggiunge 
dentro di noi ciò che è assolutamente originario, la nostra nascita all’umanità, la nostra pos-
sibilità di essere umani, e che ci fa nascere, sì proprio nascere a quella vita che non è più 
sotto il dominio della tristezza, di quella menzogna omicida che ci distrugge» (M. Bellet, La 
quarta ipotesi, Servitium, Sotto il Monte [Bg] 2003, 32). 

25 Al detto di Terenzio sopra citato possiamo avvicinare due citazioni del Concilio Vati-
cano II. La prima è al numero 1 della Costituzione pastorale Gaudium et spes: «Nulla vi è 
di genuinamente umano che non trovi eco nel cuore dei discepoli di Cristo»; la seconda è 
nella Dichiarazione Nostra Aetate sulle relazioni della Chiesa con le religioni non cristiane 
al numero 2: «La Chiesa Cattolica nulla rigetta di quanto è vero e santo in quelle religioni. 
Essa considera con sincero rispetto quei modi di agire e di vivere, quei precetti e quelle dot-
trine che, quantunque in molti modi differiscano da quanto essa stessa crede e propone, 
tuttavia non raramente riflettono un raggio di quella Verità che illumina tutti gli uomini».
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zione da parte di chi è interessato a studiare i vissuti psichici in tutta la loro 
ampiezza e complessità. E con essa ci pare meriti attenzione la teologia che 
di questa fede vuole essere l’intelligenza amorosa.

Ma ciò che la fede e la teologia hanno di più importante da offrire anche 
alla psicologia è certamente Gesù, con la sua personalità affascinante e con 
la sua relazionalità libera e liberante. Scrive ancora papa Francesco: «La 
vita di Cristo – il suo modo di conoscere il Padre, di vivere totalmente nella 
relazione con Lui – apre uno spazio nuovo all’esperienza umana e noi vi pos-
siamo entrare» (Lumen fidei 18). Questo spazio nuovo resta aperto anche 
senza il contatto diretto con Gesù, anche nella distanza spazio-temporale 
che ci separa dalla sua vicenda storica. Quantomeno è necessario ricono-
scere la possibilità che Gesù sia per una persona un oggetto interno26, che 
svolge una funzione strutturante della psiche. E laddove il contatto sia non 
con un Gesù semplicemente e autonomamente immaginato, ma con quel Gesù 
testimoniato dai vangeli e a partire da essi immaginato, è legittimo pensare 
che possano prodursi effetti simili a quelli avvenuti nell’incontro storico tra 
Gesù e i suoi interlocutori27. Ora, per esprimerci con le parole di Theobald, 
il Nazareno genera

uno spazio di libertà attorno a sé, comunicando, con la sua sola presenza, 
una benefica prossimità a tutti quelli che lo incontrano. Questo spazio di vita 
[...] permette loro di scoprire la propria identità più vera e di accedervi a 
partire da ciò che già li abita in profondità e che improvvisamente si esprime 
in un atto di “fede”: credito accordato a colui che sta di fronte e al tempo 
stesso alla vita nella sua pienezza28.

La prassi di Gesù di incontro con le persone e le loro sofferenze non ci 
offre un buon esempio di “relazione che cura” con il quale può valere la pena 

26 O meglio, preferiremmo dire, un “soggetto interno”. Su questo ci sentiamo in sintonia 
con Jessica Benjamin che trasforma a modo suo il classico slogan freudiano «Wo Es war, soll 
Ich werden» in «Where objects were, subjects might be»: là dove c’erano gli oggetti, devono 
esserci i soggetti (J. Benjamin, Soggetti d’amore. Genere, identificazione, sviluppo erotico, 
Raffaello Cortina, Milano 1996, 22).

27 Un bel tema che sarebbe a questo riguardo da approfondire anche da un punto di vista 
psicologico è quello della preghiera sulla Bibbia e sui vangeli (lectio divina, preghiera igna-
ziana...) con i suoi effetti sui vissuti psichici e le sue tipiche modalità di produrli. Per la fede 
cristiana la Bibbia è Parola di Dio, parola, e dunque relazione, viva, che parla nell’hic et 
nunc a coloro che si mettono ad ascoltarla. 

28 C. Theobald, Il cristianesimo come stile. Un modo di fare teologia nella postmoder-
nità, vol. 1, EDB, Bologna 2009, 52. Il teologo gesuita definisce lo stile relazionale di Gesù 
come «santità ospitale», che consente a coloro che lo incontrano di accedere alla propria uni-
cità personale, suscitando e rivelando «in ogni individuo lo stesso “elementare” di vita, chia-
mato anche “fede”, del quale egli non si appropria mai l’origine» (Id., Il cristianesimo come 
stile, in «Teologia», 32 [2007], 287).
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confrontarsi? Rimettere in piedi le persone, aiutarle a ritrovare se stesse, 
restituirle alla fiducia nella vita, nel suo valore e nella sua bellezza: non è 
anche questo il compito che si prefigge il percorso analitico?

Ma, ancora, questo spazio generato nell’incontro con Gesù potrebbe util-
mente essere messo a confronto con la tematica, tipicamente psicanalitica, 
del terzo della relazione. Non possiamo entrare qui nei dettagli dei vari e 
interessantissimi modi in cui è stato interpretato il terzo nelle varie cor-
renti psicanalitiche (Lacan, Klein, Ogden...), ma è in ogni caso necessario 
riconoscere la decisività che, a partire da punti di vista differenti, è stata 
attribuita a questo al di là dell’io e del tu, anche per la stessa relazione ana-
litica. È il terzo, infatti, che consente di preservare la relazione duale dal 
collasso, tanto nel senso della fusione tanto in quello dell’isolamento. Ci sem-
bra però particolarmente affascinante e convincente la trattazione di Jessica 
Benjamin che concepisce la trascendenza della terzietà come lo spazio che, 
scoperto e inventato nella relazione, rende possibile a entrambi i partner 
l’essere contemporaneamente uniti all’altro e distinti da lui, l’unione e la 
differenza, l’affermazione-espressione di sé e il riconoscimento dell’altro. 
«Il terzo», dice Jessica Benjamin, «è ciò a cui noi ci arrendiamo»29, perché 
è il rimando a «un più grande principio di necessità, rettitudine o bontà»30.

Non vogliamo certo proporre qui affrettati e superficiali concordismi, ma 
suggerire che anche per la psicologia potrebbe essere utile confrontarsi con 
il terzo che emerge nelle relazioni di Gesù con i suoi interlocutori, in maniera 
più o meno esplicita. Il segreto delle relazioni di Gesù va infatti cercato pro-
prio nel rimando a questo terzo che egli chiama il Padre suo, colui del quale 
egli dice: «Nessuno è buono, se non Dio solo» (Mc 10,18)31. Anche al di là del 
credere o meno all’esistenza “reale” di questo Terzo, la sua stessa “reale” 
esistenza psichica ci pare meritevole di interesse e di attenzione.

29 J. Benjamin, Beyond doer and done to. An intersubjective view of thirdness, in «The 
Psychoanalytic Quarterly», 73 (2004), 5-46, qui 8.

30 Ivi, 26.
31 È questo l’inizio della risposta di Gesù all’uomo ricco che chiamandolo «Maestro 

buono» lo interroga su quello che deve fare per avere la vita eterna. In questo breve rac-
conto di incontro tra Gesù e quest’uomo abbiamo un significativo esempio di rimando al 
terzo della relazione (Dio, ma anche la legge e i suoi comandamenti) da parte di Gesù.
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Le seguenti riflessioni nascono 
da una lunga esperienza di 

accompagnamento per congrega-
zioni femminili attive e di carattere 
internazionale.

La vita religiosa oggi si trova di 
fronte a tre sfide, forse nuove, di 
integrazione: l’intergeneraziona-
lità, l’interculturalità ed il rapporto 
autorità-obbedienza.

Nuovi ingressi 
e invecchiamento: 
l’intergenerazionalità

Le differenze tra le varie genera-
zioni sono un fatto naturale, ma 
nel passato delle congregazioni si 
verificava un ingresso più o meno 
costante di forze nuove, per cui ogni 
fascia di età poteva beneficiare di 
un ampio bacino relazionale di coe-
tanee, talora anche competitivo. 
Si trovava altresì ad esprimersi in 
un continuum generazionale, dalle 
consorelle più anziane alle poco più 
grandi delle giovani. L’attuale dimi-
nuzione delle vocazioni porta a salti 
di generazione, vanificando il pro-
cesso implicito di adattamento e di 
conoscenza tra una fascia e l’altra, 
di educazione reciproca: ciò favo-
risce l’aumento della distanza ed 
un conseguente aumento della dif-
ficoltà a capirsi. Si osserva la cre-
scita di atteggiamenti difensivi, ora 
arroccati dall’alto verso il basso 
sul modello dell’autorità dovuta 
alla maggiore età, ora di aumento 
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dell’insofferenza in reazione ad un sistema di regole che appare alla giovane 
obsoleto. Non solo, ma la riduzione degli ingressi alimenta disarmonie in 
varie direzioni. Nella formazione che gradualmente introduce alla vita reli-
giosa si rischia di «viziare» la persona, sia per un eccesso di attenzioni, sia a 
volte per un bisogno latente di trattenere ad ogni costo la «risorsa». Al con-
tempo la disparità di presenze ed il naturale invecchiamento delle congrega-
zioni porta le nuove risorse ad essere «sacrificate» alla cura delle anziane, 
che giustamente rivendicano un accudimento dopo una vita donata al servi-
zio. In questi casi, quando la dimensione personale ed umana riesce a pre-
valere, l’incontro giovane-anziana si configura secondo una modalità affet-
tiva, di trasmissione di esperienza e di motivazione, come nel racconto tenero 
della vita della nonna alla nipote. Tuttavia l’accudimento richiede equili-
brio, perché le giovani possono sentirsi nel lungo periodo destinate a compiti 
poco interessanti, favorendo il conflitto tra due fasce di età con aspettative e 
storie di congregazioni molto diverse. Da un lato le persone nuove, che arri-
vano dalla velocità del mondo attuale, ambiscono con rapidità a posizioni di 
responsabilità, dall’altro le fasce intermedie che a lungo hanno atteso spazi 
di espressione nella congregazione rivendicano il proprio diritto ad occu-
pare finalmente le posizioni che le sorelle più anziane hanno lasciato solo 
quando sono state sopraffatte dalla vecchiaia e dalla malattia. Parlare poi 
di vocazioni giovani è una convenzione, perché spesso i nuovi ingressi pos-
sono essere di persone non più giovani, talora anche non adulte come matu-
rità ed esperienza, che facilmente possono confliggere con le fasce interme-
die a cui contendono spazi e potere, senza avere le competenze o la storia di 
rapporto con la congregazione.

Un aiuto che la psicologia può offrire si colloca proprio nella possibi-
lità di far incontrare le diverse fasce di vita per favorire la reciproca cono-
scenza e comprensione, facendo emergere la percezione delle une sulle altre. 
Le radici dell’incomprensione spesso affondano nella difficoltà a mentaliz-
zare, a trasformare in una consapevolezza condivisa ciò che accade, permet-
tendo alle giovani di capire le radici storiche dell’identità di chi è nella comu-
nità da anni e proviene da cammini formativi precedenti ed alle maggiori di 
comprendere le esigenze nuove, talora di protagonismo, talora di sostegno 
delle giovani.

Le missioni crescono: l’interculturalità

Le congregazioni italiane con una inclinazione missionaria sono da decenni 
multiculturali. La novità sta negli equilibri delle vocazioni, laddove soprat-
tutto nelle fasce giovani aumentano le persone provenienti da altri paesi o 
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da altri continenti, che generano squilibri numerici che mettono in discus-
sioni le abitudini e le tradizioni. La psicologia ci insegna che le radici del 
pregiudizio sono ancorate a schemi percettivi ed emotivi inconsci, che ci 
proteggono in modo arcaico dalla paura dell’ignoto. Pervenire all’accetta-
zione dell’altro implica passare innanzitutto attraverso la sua conoscenza, 
non tanto come azione del pensiero, quanto come atteggiamento di esplo-
razione reciproca, relazionale, che attiva un processo di educazione all’al-
tro. Nonostante le intenzioni di accogliere, nel vivere insieme le diversità 
inconsapevoli giocano un ruolo potente nel creare le distanze. Si pensi, ad 
esempio, alla diversità del ritmo biopsichico, in cui velocità, efficienza, capa-
cità organizzativa non sono inerenti la volontà, ma rappresentano un’eredità 
etnica e culturale che non si supera con un semplice adattamento. Il ritmo 
del respiro, dell’incedere, del movimento nello spazio, se non compresi, ven-
gono letti come intenzionali, volti a confliggere con qualcuno o tra culture. 
L’organizzazione intrapsichica di ciascuna persona si sviluppa attraverso 
l’esperienza del tempo e dello spazio che costituiscono una rete interpre-
tativa inconscia, profonda, che precede la percezione consapevole. Come il 
destro ed il mancino organizzano lo spazio a partire da presupposti oppo-
sti, legati alla loro parte dominante, così l’alto e il basso, il vicino e il lon-
tano, il mio ed il tuo spazio permeano il convivere di potenziali conflitti. Si 
pensi all’organizzazione della cucina, laddove la piccola comunità vede una 
turnazione del servizio, si pensi agli spazi comuni, alla sala da pranzo, alla 
chiesa e così via. Sulla stessa linea il non verbale corporeo di ciascuna per-
sona, che si manifesta nelle proporzioni fisiche, nell’odore, nel modo di man-
giare, nell’espressione del benessere e del malessere, nella percezione del 
caldo e del freddo, impone nelle relazioni le differenze culturali come una 
esperienza diretta del sentirsi simili o distanti, non controllabile solo con la 
volontà, perché regolato in modo automatico.

Da un punto di vista storico, la matrice latina, europea dei fondatori e la 
supremazia economica delle congregazioni hanno sostenuto l’automatismo 
culturale, inconscio, che attribuiva alla matrice originaria un valore asso-
luto, che implicava la sottomissione agli schemi comportamentali della cul-
tura dominante. Di fatto tale adesione non può più mantenersi e va resa con-
sapevole la dinamica tra le esigenze di identità e il rapporto con le nuove cul-
ture, proprio per contenere le chiusure emotive e guidare in modo adeguato 
il reciproco percorso di integrazione. Ad esempio, anche solo la narrazione 
delle esperienze missionarie aiuta a ritrovare le capacità e le competenze 
esistenziali per funzionare insieme, capacità che la condizione di “inferio-
rità culturale” della missionaria in terra straniera ha attivato: modalità di 
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ascolto, percorsi di comprensione e adattamento, possibilità di tolleranza 
della diversità ed altre ancora.

Il rapporto autorità-obbedienza

Le nuove generazioni occidentali faticano a sopportare un potere, quando 
questo non ha dimostrato la propria credibilità. Per chi ricopre posizioni 
di autorità si produce una disarmonia tra il percorso formativo vissuto 
(magari ancora intriso di valore dell’autorità) ed i cambiamenti sociali che 
hanno modificato le relazioni in ogni contesto, producendo in famiglia nuove 
dinamiche e dunque l’introiezione di funzionamenti diversi. La richiesta 
implicita della novizia verso la maestra è di essere trattata alla pari. Già 
dall’esperienza scolastica, in linea generale, prevale la lettura di ogni rela-
zione come tra due soggetti in un piano di contrattazione potenziale, non 
predefinita, per cui l’autorità deve rendere evidente il “vantaggio personale” 
di chi obbedisce, affinché faccia ciò che viene richiesto. Tale eguaglianza 
sociale convive con meccanismi più complessi a livello psicologico e la mae-
stra delle novizie o la superiora si trovano di fronte ad un panorama molto 
articolato. Talora la maestra o la superiora sono esposte a proiezioni di ide-
alizzazione e di svalorizzazione che possono disorientare. Ad esempio, chi è 
superiore deve essere davvero “maestra” e deve saper rispondere ad attese 
di relazione esclusiva, un po’ simbiotica, a sostegno di personalità fragili 
che cercano in scelte eccezionali una compensazione esistenziale: incon-
sciamente adorata, viene esaltata quando si occupa della novizia ed aggre-
dita quando dedica tempo alle altre. Altre volte la giovane capace e convinta 
freme per accelerare i tempi di formazione, i ritmi di crescita e poter agire il 
carisma in qualche ruolo definito.

Quali dinamiche guidano le novizie di altre culture in relazione al rap-
porto con le consorelle e con la maestra? Spesso l’articolazione specifica di 
ogni noviziato, con la varietà delle etnie presenti, costruisce una fisiono-
mia precisa, che non è mai definitiva, ma impegna costantemente nel mante-
nere vivo un processo di conoscenza e adattamento, di tolleranza e, quindi, 
di condivisione creativa. Il concetto di autorità, in particolare, porta con sé 
interpretazioni culturali che risalgono dal vissuto personale a quello collet-
tivo, a quello sociale, fino ad aspetti arcaici, magici o spirituali che avvol-
gono la percezione di chi è superiore di una elevata gamma di interpreta-
zioni e di una altrettanto varia gamma di modalità con cui ci si rapporta e si 
cerca di gestire l’autorità a proprio vantaggio.
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Dalla complessità alla semplicità

Nella società della complessità è importante recuperare la semplicità, intesa 
come cogliere le linee essenziali che rendono compatibili le sfaccettature 
complesse e che guidano a livello profondo il comportamento e le scelte. 
La moltiplicazione dei dati che la complessità offre richiede di ridurre la 
comprensione alle essenze che accomunano, più che aumentare le variabili 
che distinguono, identificando le persone delle diverse generazioni e delle 
diverse culture in modo, appunto, semplice. È necessario intersecare i due 
assi, quello generazionale, dal vecchio al nuovo, dalla tradizione all’inno-
vazione, e quello interculturale, dalla cultura madre alle richieste ed alle 
implicazioni che le diverse culture portano e che hanno chiavi di lettura 
distanti. Dal punto di vista della comprensione delle persone, un territorio 
in cui si possono cogliere gli elementi comuni è l’infanzia. La condizione di 
essere figlio e la condizione di essere piccolo sembrano costituirsi come uni-
versali che accomunano tutte le esperienze; contengono anche la gramma-
tica per una comunicazione essenziale, veicolata dal corpo e dalle sensa-
zioni. Man mano che si percorre lo sviluppo e le rappresentazioni soggettive 
si intersecano con le rappresentazioni sociali, le chiavi di lettura si diver-
sificano. Permangono, però, le esperienze base della vita come matrici su 
cui potersi confrontare e rispecchiare: l’accudimento (cibo, sonno, malat-
tia, gioco...), il sentirsi amati, l’appartenenza al gruppo, il rapporto con la 
natura e l’universo, la ricerca di senso. Al contempo, la complessità nella 
sua disomogeneità crea uno scenario imprevedibile intorno ad aspetti nuovi, 
che possono emergere dall’ignoto dando forma a nuovi criteri di lettura e di 
discernimento della realtà. 

Identità e appartenenza

Da quando gli studi sull’organizzazione si sono avviati, si è osservata la simi-
litudine tra lo sviluppo e la funzione dell’identità nelle persone, con analo-
ghi processi nella vita dell’organizzazione. L’identità risponde alla domanda 
«Chi sono io?»: più precisamente, si potrebbe dire: «Da chi sono io?», per-
ché la storia costituisce il contenuto che dà sostanza al senso di Sé. E ancora: 
l’identità è data dalla lingua con cui si pensa, con cui si ama, la lingua ori-
ginaria, materna; è data dalla mitologia, dagli eventi fondamentali, arche-
tipici (conflitti, fatiche, cambiamenti, successi), momenti chiave che distin-
guono quella storia (personale, familiare o di un popolo), che viene narrata 
e radicata come storia delle origini di quel gruppo. La mitologia astrae dalla 
storia gli eventi e i personaggi chiave (che diventano eroi) che in modo sim-
bolico parlano dell’identità di quelle persone, in modo a-temporale, estratti 

il sagittario 31 INT.indd   53 05/06/14   15.57



54 C o m u n i t à  r e l i g i o s e  e  s u pp  o r t o  d e l l a  psi   c o l o g i a

dal passato e proiettati in un immaginario che guida il futuro, unendo oltre 
il tempo e lo spazio tutti coloro che si identificano in quella realtà. Da un 
punto di vista umano e psicologico, il carisma di una congregazione contri-
buisce a questa funzione.

La storia dell’identità è però anche storia delle relazioni e delle compe-
tenze esistenziali introiettate. Il bimbo, crescendo, impara da ogni persona 
che incontra modi di pensare la realtà, stili di soluzione di fronte ai pro-
blemi, costruendo senza esserne consapevole un villaggio interiore popo-
lato di personaggi, ciascuno attore diverso nello scenario della vita. Quando 
un adulto si trova di fronte a circostanze nuove, può scoprire che dentro di 
sé esistono chiavi di lettura che può utilizzare per capire e per compren-
dere: la propria esperienza non è solo quella diretta, non è solo quella tra-
smessa in modo implicito dai genitori, ma è ampliata in modo esponenziale 
dall’esperienza di tutte le perone amate. James Hilmann (La forza del carat-
tere, Adelphi, Milano 2000), ad esempio, richiama proprio questa funzione 
dei nonni che detengono il patrimonio di soluzioni possibili e testimoniano 
con la loro presenza che la vita può essere vissuta nonostante le difficoltà, 
le sconfitte, le cadute, le separazioni. L’identità contiene la storia delle sto-
rie dei legami, le storie degli altri che hanno amato, tutto ciò che può essere 
vissuto e pensato: un bagaglio che sostiene ed incoraggia. Questo patrimo-
nio, questa matrice storica ed affettiva inserita nell’inconscio del bimbo non 
esaurisce, però, tutte le possibilità della vita: cosa succede quando circo-
stanze del tutto nuove si presentano agli occhi dell’adulto? La persona si 
trova di fronte all’ignoto, più che l’incertezza prova l’angoscia, più che lo 
scoraggiamento avverte l’im-potenza, perché nulla rimanda ad un già visto e 
vissuto di qualche personaggio del villaggio interiore. La madre, figlia unica 
di figli unici, di fronte al secondogenito, percorre una strada non pre-vista 
ed avverte di non avere una rappresentazione di ciò che potrà essere: non 
solo, avverte nel percorrere strade ignote la sensazione di violare un tabù, 
di uscire da un circolo magico ereditato in modo transgenerazionale che 
stabilisce inconsciamente i confini del possibile. Così chi intraprende una 
attività in proprio, provenendo da una famiglia di lavoratori dipendenti, 
così chi si trasferisce in un altro continente in una famiglia di stanziali... 
Si viola l’ordine delle cose, si abbatte la legge implicita che offre una prote-
zione magica che mantiene sopiti i mostri dell’autonomia e del conflitto, legge 
che ritroviamo anche semplicemente nella vita quotidiana quando si cerca 
di introdurre piccoli cambiamenti che vengono ostacolati dalla comune frase 
di circostanza: «Si è sempre fatto così...». Per una congregazione percor-
rere nuove strade non chiaramente in linea con le intenzioni dei fondatori 
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comporta andare verso l’ignoto, non avere schemi di riferimento, risvegliare 
l’angoscia irrazionale di abbandonare la via nota. Il paradosso, però, è che 
i fondatori sono spesso per loro natura persone che hanno violato gli schemi 
del loro tempo. Il nuovo, pertanto, è un contesto che presenta variabili non 
previste, ma appare governabile fin dove i modelli che si sono introiettati, 
con gli adattamenti e le variazioni del caso, sembrano poter accompagnare 
la persona o l’organizzazione. L’ignoto, invece, può anche essere chiaro nei 
dati e nei fatti oggettivi, ma non può attingere a modelli pregressi per affron-
tarlo e sfidarlo, attiva fantasmi di minaccia e di colpa che possono inibire il 
coraggio del cambiamento. L’attaccamento alla tradizione risponde spesso a 
questa angoscia originaria di essere persi ed impotenti di fronte alle forze 
dell’universo; le soluzioni che già sono state date da qualche eroe, greco o 
mistico o padre o madre del deserto ispirati, sono legittimate: deviare da una 
strada tracciata dal genitore o dal fondatore vuol dire trasgredire una inve-
stitura sul futuro, andare verso ciò che non si conosce, ma anche tradire, in 
quanto superare, il genitore. L’ignoto è colpevole, per questo l’anelito alla 
conoscenza che guida Ulisse è ammirevole ed affascinante, ma appartiene 
alle tentazioni che popolano l’inferno dantesco.

Se l’identità si colloca sull’asse storico e individuale della vita, l’appar-
tenenza attiene il noi nel presente, il luogo, i legami: non è una distinzione 
netta, ma finalizzata a rendere evidenti le dinamiche osservate. Le appar-
tenenze, infatti, concernono anche i legami storici che si manifestano nel 
percorso di vita e che nelle congregazioni emergono dalla scelta, al periodo 
formativo iniziale, all’opera apostolica in cui si è impegnati. L’opera di una 
congregazione si concretizza nel tempo e nello spazio in relazione ad altre 
persone che ne beneficiano, in risposta a bisogni di un territorio che ven-
gono scelti per ispirazione dall’identità, ma che tengono conto delle realtà 
che si incontrano. Le appartenenze per una congregazione sono molte, cam-
biano a seconda dei contesti in cui ci si trova, ma cambiano anche nella sto-
ria di ciascuna, secondo la fase di vita in cui si trova. Sentirsi appartenente 
di più a qualcosa o a qualcuno modifica il proprio modo di percepirsi. Le 
appartenenze sono plurali, perché sono sempre molteplici. Ci sono le appar-
tenenze storiche, legate alla vita familiare e sociale, e le appartenenze nel 
momento presente, sempre molteplici: anche nello svolgimento della pro-
pria opera ci sono più appartenenze, all’opera, appunto, alla comunità, alla 
congregazione, alla Chiesa locale, alla Chiesa universale e non sono sempre 
armonizzate. Ogni tanto è necessario riformulare l’ordine delle apparte-
nenze, una sorta di gerarchia che ricolloca in primo piano il valore, il senso 
delle appartenenze, perché nello svolgimento della vita quotidiana il rischio 
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è che l’appartenenza alle attività e alle persone con cui si agisce concreta-
mente nel presente possa avere la prevalenza sulle motivazioni per cui si è 
lì, perdendo di significato la congregazione. Oppure può accadere che nella 
stessa comunità ciascuna si riferisca ad opere diverse, rischiando coinvol-
gimenti nei vari apostolati che intiepidiscono l’appartenenza alla comu-
nità. Ogni congregazione attua momenti spirituali e formativi per fermarsi 
e ricapitolare le appartenenze, rimodellandole in funzione dell’identità. Al 
contempo le appartenenze che la congregazione è andata sviluppando del 
tempo, attraverso l’apostolato, le missioni e le opere contengono gli indica-
tori delle emergenze del mondo attuale, diverso dal contesto originario dei 
fondatori.

Le riflessioni periodiche di chi guida le congregazioni contengono questa 
costante dialettica tra il fare memoria dell’identità e guardare alle appar-
tenenze attuali, per comprendere meglio l’essenza dell’identità. Solo questa 
costante rilettura, sostenuta dalle osservazioni di tutte le suore della congre-
gazione, permette di far emergere ciò che è essenziale, rispetto a ciò che può 
essere in qualche modo abbandonato, perché contestuale al tempo, in un 
avvicinamento progressivo al nucleo vitale dell’identità. Per ogni persona, 
come per un gruppo, come per una congregazione si attua un movimento, un 
dinamismo vitale dall’identità, che produce un atteggiamento verso il mondo 
che si manifesta nelle appartenenze locali, a momenti in cui le appartenenze 
vengono riviste alla luce dell’identità e interrogano l’identità stessa riattua-
lizzandola. La psicologia può offrire un supporto metodologico al processo 
dialettico tra identità e appartenenza, fornendo gli strumenti e i contesti per 
una narrazione chiarificatrice. La storia, infatti, è lo strumento principale 
che permette di conciliare la tradizione e l’innovazione, all’interno di una 
lettura di senso che offre al nuovo o al cambiamento la possibilità di rap-
presentarsi come superamento del passato, non come negazione o frattura. 
È necessario uno spazio di riflessione, di narrazione della storia della con-
gregazione, perché il fare memoria delle esperienze che si vivono costruisce 
il senso di Sé. Da sempre il “diario” è diario della coscienza, storia della 
persona che si riconosce nel ricapitolare le azioni fatte e nel reinvestirle di 
significato, attinge alla forza dell’identità che sostiene il cambiamento senza 
frammentazione e dispersione di identità.

Il contributo della psicologia

La guida di una congregazione e dei suoi percorsi risiede fin dalla nascita 
nell’opera dello Spirito Santo, di cui l’umano è strumento. Tuttavia la com-
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prensione spirituale talora necessita di un sostegno umano e psicologico 
chiarificatore, che liberi la persona dalle maglie dei propri conflitti e dei 
propri complessi, per aiutarla a guardare con libertà e chiarezza alle evi-
denze della spiritualità. La narrazione storica della congregazione è uno 
strumento potente di identificazione con personaggi reali, collocati in un 
contesto, portatori di risorse e di errori, che possono aiutare a vedere le 
tracce della Provvidenza nella loro azione, proprio perché si può osservare 
oggi l’esito di scelte che sono andate al di là del presente di chi le agiva, pro-
ducendo effetti non previsti e non prevedibili.

Il sostegno psicologico alla formazione, ai momenti comunitari di ricapi-
tolazione e al percorso della singola persona aiuta a comprendere e collocare 
la propria soggettività in tale continuum che dal singolo va all’universale. La 
consapevolezza di Sé, che comincia con la comprensione della propria sog-
gettività, è anche l’assunzione del fatto che nella identità personale e reli-
giosa si manifesta la comunità, la congregazione, fino all’universalità dello 
Spirito. Come nel processo alchemico il soggetto che cerca di trasformare la 
realtà trasforma se stesso e la realtà lo trasforma, diventando sempre più se 
stesso, così per le congregazioni la dialettica che si instaura tra l’identità ori-
ginaria e le nuove esigenze permette di comprendere sempre più l’essenza del 
carisma e dei fondatori. Il processo, però, non è un esercizio intellettuale, 
ma deve raggiungere la consapevolezza delle singole suore, costituendo così 
una matrice condivisa su cui far convergere le diversità per ricomprenderle 
nella narrazione storica che nel momento attuale la stessa congregazione fa 
di sé. Ciò apre al reciproco riconoscimento di ciascuna come alterità in cui, 
rispecchiandosi, riconoscersi negli elementi comuni e innovarsi nelle diver-
sità. Se da un lato queste occasioni di assunzione di coscienza di Sé sono 
spesso insieme strumento e obiettivo del lavoro capitolare, dall’altro il pro-
cesso va sostenuto con continuità nelle occasioni formative e nei percorsi 
delle singole comunità, proprio in ragione del rischio di disperdere le iden-
tità con il proliferare di appartenenze culturali e apostoliche. Il percorso 
non è privo di ostacoli e rischi, primo fra tutti il passaggio di destruttura-
zione degli schemi usuali di riferimento («Si è sempre fatto così...») a favore 
di una ricerca condivisa delle motivazioni vere e delle soluzioni che meglio 
rispondono oggi all’interpretazione del carisma. La sfida è quella di saper 
da un lato allargare gli orizzonti, accogliendo e comprendendo la diversità 
che portano i nuovi bisogni e i nuovi modi di leggere la realtà, dall’altra acce-
dere alla comprensione del carisma dei fondatori, che per primi ed in modo 
forse più libero hanno avuto acceso al nuovo. Come in ogni processo perso-
nale di cambiamento il recupero delle radici fortifica ed aiuta l’individua-
zione che costituisce il fondamento del Sé, con le sue risorse ed i suoi traumi, 
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per aprirsi senza angoscia al nuovo, senza preconcetti e senza paura di con-
fondersi, ma con una curiosa volontà di incontro con l’altro.

Il percorso organizzativo non è, come detto, una elaborazione intellet-
tuale e lo sguardo ritorna al punto di semplificazione della complessità, la 
persona, nella sua unità biopsichica, storica e nella sua irrepetibilità esi-
stenziale. L’inconscio, come conferma la neuropsicologia, induce nel com-
portamento la ripetizione di ciò che è certo per motivi di sicurezza; è altresì 
luogo della spinta verso la potenzialità creativa del Sé, che si inserisce in 
un continuum tra passato, presente e futuro e costruisce il senso della vita 
e delle scelte, fondamento di motivazioni che, pur rinnovandosi, si manten-
gono. Laddove prevale la cultura del presente sul senso storico dell’identità 
personale e istituzionale, si osserva che le scelte risentono delle «urgenze» 
(che per le istituzioni sono spesso economiche) o dei bisogni o dei desideri 
del momento (che per la persona sono spesso esigenze immature frustrate), 
privando l’uno e l’altro della possibilità di rimanere fedele al significato che 
ha sostenuto l’identità nella storia. Nel complesso panorama delle discipline 
che possono fornire aiuto alla comprensione delle complessità che le congre-
gazioni affrontano, il richiamo della psicologia all’individualità permette di 
fondare scelte che sostengono il significato esistenziale delle singole azioni 
delle persone, la collocazione consapevole del proprio momento di vita, rin-
novando il de-centramento verso la dimensione del servizio (meglio ancora 
della «chiamata»), contenendo le spinte autoreferenziali. Se da un lato la 
comprensione delle motivazioni sostiene il percorso formativo della reli-
giosa, dall’altra la costante attenzione allo scopo terreno dell’opera, non-
ché alla finalità della congregazione, permette una triangolazione vitale e 
sana tra le diverse identità e le diverse appartenenze, perché sposta l’obiet-
tivo sul servizio e apre la possibilità di un continuum con le ragioni origina-
rie dell’opera.

Psicologia 
e pastorale 
al servizio 

della famiglia
Francesca Di Summa, 

Riccardo Macario, 
Luca Pacifico
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L’Istituto di Psicologia Indivi-
duale «Alfred Adler» si carat-

terizza per una operativa attenzione 
alla prevenzione in ambito psico-
educativo. L’esperienza degli psico-
terapeuti che si sottopongono ad una 
supervisione settimanale all’interno 
dell’Istituto denuncia un significa-
tivo malessere all’interno delle fami-
glie; malessere che, inevitabilmente, 
produce comportamenti disadatta-
tivi nei ragazzi. Da anni, l’Istituto si 
occupa della formazione rivolta alle 
figure educative. Ha organizzato, 
nel corso del tempo, incontri forma-
tivi con genitori, insegnanti ed edu-
catori in genere. Da circa vent’anni è 
in atto una collaborazione tra l’Isti-
tuto e i sacerdoti della parrocchia di 
Santa Rita di Torino che si occupano 
della Pastorale giovanile e familiare. 
Alla parrocchia Santa Rita affluisce 
un gran numero di fedeli, di geni-
tori e ragazzi e ciò permette grandi 
possibilità formative rivolte ad una 
buona fascia della popolazione tori-
nese. Considerato il successo dell’i-
niziativa, si ritiene opportuno una 
condivisione e a tal fine si riporta 
un dialogo tra la dottoressa Fran-
cesca Di Summa (psicologa, psico-
terapeuta, analista didatta SIPI 
e responsabile del progetto), don 
Luca Pacifico (attualmente parroco 
della parrocchia Madonna di Pom-
pei della Diocesi di Torino, addetto 
al Settore Insegnamento della Reli-
gione Cattolica dell’Ufficio Scuola 
della Curia Metropolitana) e il dot-
tor Riccardo Macario (psicologo e 
psicoterapeuta).

Psicologia 
e pastorale 
al servizio 

della famiglia
Francesca Di Summa, 

Riccardo Macario, 
Luca Pacifico
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Macario: per molti anni, la domenica a Santa Rita, lei ha offerto alle 
famiglie la possibilità di incontrarsi con una psicoterapeuta dell’Istituto 
«Alfred Adler» al fine di acquisire strumenti adeguati in campo psico-peda-
gogico. Quali sono state le motivazioni che l’hanno spinta a mettere in atto 
questo connubio? Che cosa ha scoperto e che cosa ha potuto apprezzare di 
questo dialogo? Quali sono i vantaggi o gli svantaggi di una pastorale con-
dotta attraverso questa metodologia? 

 
Pacifico: devo ammettere che questa impostazione era già presente 

quando sono arrivato a Santa Rita: non me ne prendo il merito, ma l’ho 
assunta e portata avanti con gioia, perché ho creduto fin da subito nella 
necessità di coniugare in un unico percorso la prospettiva psicologica e la 
pastorale rivolta alle famiglie dei bambini impegnati nel catechismo. 

In questo percorso l’aspetto educativo e relazionale che interessa genitori 
e figli è molto presente e costituisce sia un fine sia uno strumento funzionale 
alla stessa catechesi.

Complessivamente il catechismo è strutturato in due cicli di tre anni cia-
scuno: i primi tre portano alla comunione, mentre gli altri tre alla cresima. 
Nel primo ciclo i genitori partecipano una volta al mese per sette incontri 
circa all’anno, lavorando solo sul piano spirituale, per rinverdire alcuni ele-
menti e contenuti fondamentali della fede e acquisire gli strumenti per conti-
nuare e sostenere in casa il percorso parrocchiale. È importante che il bam-
bino percepisca questo dialogo tra noi e la famiglia rispetto a un unico per-
corso. 

In un certo senso il piano spirituale e quello pedagogico si compenetrano 
e sostengono a vicenda già nei primi tre anni. Nel secondo ciclo, invece, 
lavoriamo con le famiglie in modo diverso. Dei sette incontri programmati, 
offriamo due incontri all’anno per due anni e il focus è pedagogico, psicolo-
gico, relazionale e molta rilevanza è data alla coppia coniugale e genitoriale. 
Infine il terzo anno del secondo ciclo, e l’ultimo dell’intero percorso, l’obiet-
tivo è nuovamente spirituale e anche esistenziale, ovvero è rivolto a indivi-
duare il senso personale e comunitario della cresima rispetto all’essere cri-
stiani adulti.

Oggi penso che forse i momenti andrebbero ridistribuiti meglio, antici-
pando alcuni interventi di carattere psicologico, pedagogico e relazionale; 
molte volte capita di sentire tra i genitori di figli che si affacciano all’adole-
scenza: «... ma forse, certe cose, se le avessimo sentite prima...». 

Di Summa: ci siamo molto confrontati con don Luca Pacifico prima di 
modificare l’organizzazione del progetto formativo; progetto che nei primi 
anni prevedeva incontri infrasettimanali con i genitori. La variabile “tempo” 
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risulta di primaria importanza per l’efficacia di ogni progetto formativo. Era 
necessario dare ai genitori la possibilità di non arrivare agli incontri “tra-
felati” e di corsa, permettere loro di immergersi con calma nelle tematiche 
ed offrire altresì la possibilità di non “schizzare” al termine degli incontri 
perché sempre in ritardo rispetto agli impegni quotidiani. Era necessario, 
inoltre, che frequentassero con regolarità gli incontri affinché non avvenisse 
una dispersione degli stimoli ricevuti. Era importante che si “regalassero” 
del tempo per loro e per la loro famiglia. Il programma doveva, quindi, coin-
volgere l’intero nucleo familiare. Si è così giunti a pensare a una domenica 
mattina ogni due/tre mesi con un calendario degli incontri che veniva comu-
nicato all’inizio dell’anno, in modo che potessero facilmente organizzarsi. 
L’immagine che veniva presentata era quella di una famiglia che coope-
rava per il benessere comune; una famiglia che si concedeva del tempo pre-
zioso per incontrarsi con altre famiglie e con una terapeuta per confrontarsi 
su tematiche di primaria importanza. La famiglia usciva insieme da casa, 
chiudeva la porta, sospendeva tutto ciò che riguardava gli impegni pratici 
e ognuno si preparava a lavorare su di sé. I ragazzi sarebbero stati accolti 
dagli educatori parrocchiali e sarebbero stati impegnati in attività forma-
tive; i genitori sarebbero stati accolti dalla psicoterapeuta per immergersi 
nella tematica psico-educativa. La famiglia si sarebbe riunita per parteci-
pare alla Santa Messa e si sarebbe nuovamente separata. I genitori avreb-
bero dovuto riprendere il lavoro formativo guidati da don Luca. Don Luca, 
presente all’incontro con la psicoterapeuta, li avrebbe aiutati a rivisitare 
quanto detto a livello psicologico integrandolo con il Vangelo e l’omelia del 
giorno. Una sinergia tra spunti di natura psicologica con spunti di natura 
religiosa.

Pacifico: una pluralità di prospettive stimolanti. Ricordo, in particolare, 
un intervento che aveva significativamente coinvolto i genitori. Il Vangelo di 
quella domenica riguardava la parabola del figliol prodigo. La dottoressa 
Di Summa aveva affrontato la tematica della difficile relazione tra i genitori 
e gli adolescenti, in particolare con quegli adolescenti che rifiutano i valori 
della propria famiglia e “scappano da casa”. Era riuscita a far immergere 
nella problematica tutti i genitori, riprendendo quanto detto dal presbitero 
e scrittore olandese Nouwen nella sua famosa meditazione sulla parabola 
del Padre misericordioso1. Avevano poi ascoltato il Vangelo e nella ripresa 

1 H. Nouwen, The Return of the Prodigal Son: A Story of Homecoming, Doubleday 
Broadway 1992 (trad. it.: L’abbraccio benedicente. Meditazione sul ritorno del figlio pro-
digo), Queriniana, Brescia 1994.
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dell’incontro erano riusciti a intrecciare gli spunti psicologici con quelli spi-
rituali, cogliendo nel Vangelo una attualità e profondità che li aveva stupiti. 

Di Summa: da quali aspetti particolari ha dedotto l’esigenza di ricercare 
dei momenti specifici focalizzati sulla relazione e sulla coppia genitoriale e 
coniugale? 

Pacifico: innanzitutto nutro una fiducia di fondo nella psicologia, non 
in tutte le correnti, ma in quelle la cui impostazione di base è centrata sulla 
natura relazionale dell’uomo. Non è una fiducia a priori dunque, ma a par-
tire dall’antropologia cristiana e nella convergenza rispetto alla natura rela-
zionale dell’uomo. Il cristianesimo è una religione relazionale, la sua sintesi 
è in Gesù che annuncia il nuovo comandamento: «Ama Dio con tutto il tuo 
cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente; ama il prossimo tuo 
come te stesso»2. Il cristiano è antropologicamente un essere per l’altro e con 
l’altro e le psicologie che condividono questa esigenza, almeno dal punto di 
vista esistenziale, possono essere alleate nella pastorale. Ovvero la fiducia 
nella psicologia è commisurata alla capacità della prospettiva psicologica di 
comprendere l’uomo rispetto alla sua dimensione relazionale e a intervenire 
sulla salute relazionale.

La motivazione e l’intenzione originaria del percorso offerto alle famiglie 
erano il sostegno alla genitorialità e su questo si focalizzava l’intervento, ma 
la nuova generazione è molto diversa da quella dei genitori, come se il gap 
generazionale si fosse dilatato esponenzialmente negli ultimi anni, e i geni-
tori oggi sembrano disorientati e privi di punti di riferimento.

Soltanto successivamente mi sono reso conto che per questi genitori il 
nodo che precede la genitorialità, ovvero l’adultità, aggiunge alla proble-
matica precedente un’ulteriore difficoltà. Possiamo dire che oggi, al di là 
del disorientamento di fronte ai figli, è la stessa generazione degli adulti ad 
apparire disorientata. Ecco perché ho suggerito di “ricentrare” gli incon-
tri sull’essere coppia, perché nella coppia si può lavorare sull’essere adulto 
e sulla possibilità di donarsi e perché è nella coppia che i diversi livelli rela-
zionali, la coniugalità e la genitorialità si intrecciano, prendono forma e si 
esplicano. Del resto, ritornando allo specifico della genitorialità, il dono più 
grande che si può fare al figlio è la testimonianza, “l’eredità” dell’amore 
coniugale, la percezione di una sintonia profonda nella coppia, un esserci 
l’uno per l’altra. L’impostazione data al percorso formativo è nata dunque 
dall’esperienza di ascolto delle famiglie e dalla osservazione, analisi e let-

2 Mt 22,35-40.
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tura della loro realtà quotidiana. Ad esempio: gli adulti oggi rischiano di 
essere dei factotum, tassisti del figlio e segretari del figlio, fanno tutto per 
loro e poi alla fine vivono un senso di frustrazione che se viene mal gestito fa 
esplodere la coppia stessa.

Macario: quali sono le motivazioni che hanno sostenuto la partecipazione 
delle coppie ai percorsi formativi offerti?

Pacifico: tra le motivazioni forti è particolarmente presente la volontà 
di dare il buon esempio ai figli. Mettersi in discussione come coppia e come 
genitori non è facile, ma uno degli elementi che rinforzavano il livello moti-
vazionale era il significato che attribuivano al loro esserci: il sacrificio soste-
nuto per essere presenti la domenica non era unicamente a vantaggio della 
coppia, ma anche dei loro figli. La questione figli tocca fortemente i geni-
tori, quando sono piccoli, ma forse un capitolo su cui bisognava fare qual-
cosa di più e ampliare l’offerta pastorale è quello relativo ai genitori degli 
adolescenti.

Un ulteriore elemento motivazionale che ha aiutato è il lavoro sul senso di 
appartenenza comunitaria, come momento nostro, di noi della parrocchia di 
Santa Rita. Pertanto sono molteplici i fattori che interagiscono nel portare 
una persona a prendere una decisione: da un lato il bene dei figli, l’aver com-
preso che lo psicoterapeuta preparato mi dà buoni stimoli, dall’altro anche 
il senso di appartenenza a un evento che capita nella comunità, un evento da 
non perdere, ma, non per ultimo, anche l’impegno preso sin dall’inizio: se 
una famiglia non è presente, noi chiamiamo sempre per saperne il motivo. 

Di Summa: un’attenzione, questa, che attribuisce un ulteriore significato 
alle persone e agli incontri. Se nessuno si accorge della tua assenza emerge 
un senso di inutilità. Può essere gratificante essere cercato, atteso: viene 
trasmesso che il numero non conta, ma ciò che conta è la persona. A volte, 
oggi, nel mondo del lavoro e forse anche delle amicizie ciò che emerge è il vis-
suto di “essere trasparenti”, di non aver alcun peso; il messaggio che l’ini-
ziativa vuole anche trasmettere è un senso di appartenenza, di riconoscersi 
come parte importante della comunità. In un mondo caratterizzato dall’in-
certezza, il bisogno di “appartenenza” è quanto mai sentito e aiuta a orien-
tarsi e condividere valori.

Macario: quali collegamenti, armonie e convergenze e quali divergenze e 
conflitti sono emersi tra l’applicazione del pensiero psicodinamico alle rela-
zioni familiari e il messaggio cristiano che anima la pastorale? Entrambi 
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sono finalizzati al benessere della persona all’interno del contesto relazio-
nale, quali spunti le tornano in mente e quali vorrebbe che venissero ripresi 
o affrontati?

Pacifico: la psicoterapia e la spiritualità dovrebbero aiutare a sostenere 
il discernimento, l’introspezione. Secondo la mia esperienza ho notato fre-
quentemente che le persone non sono sufficientemente capaci di discerni-
mento, non conoscono bene se stesse, i propri bisogni; per carità, nessuno è 
padrone di se stesso, ma mancano di consapevolezza rispetto a ciò che hanno 
nel cuore, chiarezza e discernimento dei veri desideri. Assieme a quello dei 
bisogni, infatti, un grosso capitolo è quello dei desideri, che per certi aspetti 
si sovrappongono e per altri si differenziano. Anche gli adulti non hanno 
chiaro qual è il loro vero desiderio. Sanno di non essere felici, ma poi non 
sanno rispondere alla domanda: «Cosa desideri, cosa vuoi realmente, cosa ti 
manca per essere felice?». Non sembrano sapere cosa vuol dire essere felici. 
Non riescono a concettualizzare che cosa davvero desiderano. 

Macario: in che modo il percorso spirituale può aiutare in questo discer-
nimento verso il riconoscimento della felicità e in che modo la tecnica psico-
logica può cooperare?

Pacifico: il percorso spirituale è innanzitutto apertura al trascendente, 
l’uomo è a immagine e somiglianza di Dio ed è capax Dei, nel senso che può 
aprirsi al trascendente. La felicità è nel riconoscere questa somiglianza, rico-
noscere di essere di fronte a Dio e riuscire a corrispondergli a livello relazio-
nale. Il nostro compito è aiutare a elaborare questa fiducia nella presenza 
della trascendenza del divino, nella persona del Padre, attraverso Gesù Cri-
sto, nello Spirito Santo. Possiamo aiutare il prossimo a far maturare il vero 
desiderio mostrando l’amore di Dio, siamo impegnati nel far vedere l’amore 
che Dio ha per noi per cercare di nutrire la capacità di amore e di amare 
della singola persona. È l’amore che dà corpo alla felicità, orienta e appro-
fondisce il discernimento della persona e permette di accostarsi all’altro, 
con la “A” maiuscola o minuscola, che è di fronte a sé. 

Di Summa: da un punto di vista psicologico, prima di pensare a chi hai 
davanti, si chiama in causa la visione di chi sei tu, con le tue risorse e con 
le reali fragilità. Riconoscere questi aspetti è un momento importante ed è 
alla base della possibilità concreta di un progetto personale: un cammino 
di crescita è progettabile se strettamente ancorato al principio della realtà. 
In questo cerchiamo di aiutare a contestualizzare il proprio essere nell’am-
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biente nel quale si è inseriti. Il principio di realtà deve aiutare a capire in che 
modo si può progettare e quali possono essere le mete concrete, altrimenti 
le mete possono essere finzionali e nevrotiche. La psicologia dà un grosso 
aiuto nel conoscere e riconoscere se stessi in un’ottica di incoraggiamento 
e di esplicitazione delle proprie possibilità concrete di stare con l’altro. La 
conoscenza dell’altro diventa qui dunque indispensabile per comprendere 
chi sono io con i miei bisogni materiali, spirituali e relativi all’Io. Ognuno di 
noi si definisce nella relazione con l’altro.

Don Luca: in questo senso la visione spirituale e quella psicologica hanno 
grosse possibilità di cooperazione e comunione. D’altra parte una spiritua-
lità disincarnata non porterebbe da nessuna parte e la psicologia da sola non 
può rispondere a tutte le domande di senso che l’uomo ha dentro di sé. 

Di Summa: come ricorda spesso il professor Grandi, «chi sta bene con 
se stesso sta bene anche con gli altri» (Grandi, Viaggio nell’uomo, vol. I); da 
qui l’importanza di conoscere se stessi e trovare un’armonia e un’accetta-
zione dei propri limiti. Uno dei problemi nodali, e qui mi ricollego alla pro-
blematica narcisistica e depressiva, è proprio la difficoltà dell’accettazione 
dei propri limiti. Non riconoscere i limiti porta a vissuti di onnipotenza e 
a un’inevitabile delusione rispetto al realizzato. Nelle terapie con chi sof-
fre di disturbi dell’umore, ad esempio, il lavoro più lungo e importante è 
aiutare il soggetto a riconoscere e accettare i limiti. Proprio l’idea di dover 
essere perfetti, di dover essere eccellenti in tutte le prestazioni, può portare 
all’atteggiamento depressivo e alla chiusura nei confronti dell’altro. Cono-
scere i propri limiti e cercare di conoscere e accettare i limiti dell’altro sono 
le condizioni per instaurare una relazione autentica. Il pensiero adleriano 
può sostenere il cammino del cristiano nel potenziare il sentimento sociale, 
l’attenzione ai bisogni dell’altro e a sviluppare uno spirito di cooperazione. 
Credo che Gesù Cristo abbia posto molta attenzione al valore del gruppo e si 
sia donato completamente per originare una nuova comunità. 

Pacifico: certo, Gesù si è circondato di dodici apostoli, ha sempre ope-
rato e predicato in gruppo, ha annunciato la sua presenza dicendo: «Dove 
sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro»3. Tra l’al-
tro, quando citava la frase del professor Grandi, per assonanza mi veniva in 
mente: «Ama il prossimo tuo come te stesso»4: non si può avere attenzione al 

3 Mt 18,20.
4 Mt 22,39.
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prossimo se non ci si ama e il primo step per amarsi è accettarsi. Del resto, 
mostrare l’amore di Dio è mostrare l’amore che non disconosce la realtà, ma 
accetta la persona anche nei suoi difetti e mancanze. 

Di Summa: e senza questo equilibrio anche il volersi bene, nel vero senso 
della parola, si può imbattere in aporie da cui difficilmente la persona si può 
districare: o ci si vuole troppo bene fissandosi nell’immobilismo narcisista 
che fa sentire gli altri ingiusti, preservando l’immagine irreale di Sé, o ci si 
vuole apparentemente poco bene e questa può essere una forma di narcisi-
smo, in cui il vittimismo è finalizzato a trattenere e asservire l’altro alle pro-
prie cure. 

Il voler bene è voler veramente il bene dell’altro, non utilizzando l’altro 
per sentirsi bene, ma come possibilità per sentire e promuovere il bene con 
l’altro.

Ad esempio, nel mondo del volontariato, a volte, viene soddisfatto il biso-
gno di sentirsi buono e del farsi vedere buono. Non è il volontario al servizio 
dei bisogni dell’altro, ma è l’altro che paradossalmente soddisfa il bisogno di 
colui che svolge il volontariato: le parti, i ruoli, si invertono. Un modo per 
dire che l’amore deve essere gratuito.

Pacifico: una forma di strumentalizzazione dell’altro può essere presente 
anche nel rapporto di coppia. Mi è capitato di avere un confronto con un 
giovane che rendeva ragione del suo stare assieme con la ragazza dicendo: 
«Lei mi fa star bene». Io mi sarei aspettato: «Perché la amo», oppure: «Vor-
rei condividere la vita con lei». La frase: «Mi fa star bene», che ha anche una 
sua valenza positiva, mi ha sorpreso, perché mi aspettavo che parlasse della 
ragazza e invece si riferiva solo a se stesso, rischiando di manifestare una 
deriva strumentale. 

Capire chi sono io e capire chi è l’altro sono aspetti fondamentali, ma 
altrettanto trascurati. Educare a prendere consapevolezza del Sé a livello 
spirituale oggi è molto difficile per la fatica nel compiere movimenti intro-
spettivi. Ci si ferma alle emozioni vivendosi come su una barca in balia del 
mare ora calmo e ora agitato e si vive in funzione delle emozioni, per cui 
anche la spiritualità diventa una ricerca emotiva: «Vado in quel monastero, 
perché la pace che sento lì...», che va anche bene, ma poi manca la concet-
tualizzazione, il momento di riflessione e autoappropriazione che dà senso al 
vissuto. Nella spiritualità cristiana noi diciamo che la parola si è fatta carne. 
Arrivare a formulare una parola è fondamentale per la vita: in questo senso 
la spiritualità aiuta a dare un significato a quello che si vive. 
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Di Summa: certo, il concetto teologico dell’incarnazione del Verbo può 
essere preso a prestito dalla psicologia per rappresentare la possibilità della 
singola persona di arrivare a concettualizzare, dare forma, corpo, voce al 
Sé. Un discorso strettamente psicologico, appunto. La parola è mediatrice 
tra le rappresentazioni interne e la realtà. Posso attribuire senso alla mia 
vita, dando sostanza con la parola alla mia rappresentazione. È vero che 
oggi la confusione prevale sul chiaro e distinto e i giovani sembrano in balia 
di veri marasmi e spesso lo psicoterapeuta non sa da dove iniziare a lavorare. 

Mi viene in mente una ragazza di trent’anni con una maturità affettiva di 
una dodicenne che, raccontando della sua relazione, dice che non sa se spo-
sarsi o meno, immersa in una confusone totale, spinta solo dalla paura di 
restare sola: «Meglio stare con uno che non funziona e non sapere cosa sento, 
piuttosto che stare sola», sembra a volte sussurrare.

Macario: è stato possibile osservare una ricaduta del percorso formativo 
rispetto al contesto familiare e alle dinamiche quotidiane? In quali ambiti 
di vita le parole, le immagini e i contenuti sembrano essere penetrati nella 
vita concreta? 

Pacifico: una cosa che mi ha veramente colpito degli interventi che ho 
ascoltato alla parrocchia di Santa Rita sono stati gli spunti pratici, concreti, 
sempre agganciati alla teoria. Si parlava di regole e del loro valore psico-
pedagogico, del bisogno di dare dei “confini” ai figli per aiutarli a rispet-
tare lo spazio altrui. Quando i genitori riportavano il malessere che prova-
vano nel non avere spazi intimi nella loro casa, la psicoterapeuta iniziava a 
mettere ordine in quell’habitus caotico che a poco a poco emergeva dai rac-
conti di ordinaria gestione o meglio disorganizzazione quotidiana. I geni-
tori in quei momenti esprimevano la portata della confusione e della diffi-
coltà nel capire l’importanza di certi gesti che riponevano nella quotidianità 
con i loro figli. Riportavano di piccole orde di amici dei figli che “usavano” 
la casa senza alcun rispetto: frigo e armadietti della cucina venivano aperti 
e saccheggiati senza chiedere permesso, ragazzine adolescenti che utilizza-
vano il bagno dei genitori, facendosi la doccia lasciando per terra gli asciuga-
mani usati, ecc. Ed allora la psicoterapeuta iniziava a rivisitare il loro stile 
educativo e cosa, in particolare, avevano trasmesso ai figli circa il valore e il 
rispetto dei confini, degli spazi intimi, aiutandoli a ripercorrere e visualiz-
zare il loro vivere in casa con i figli. 

Di Summa: effettivamente, dove non ci sono confini si genera confusione 
e i ragazzi vanno aiutati nella strutturazione dei propri confini, degli spazi 
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interni anche riconoscendo gli spazi esterni: i cassetti, la camera, il frigo-
rifero. Ma qui c’è anche la questione del fattore che può contribuire al suc-
cesso e all’utilità di questi incontri: la capacità di coniugare la teoria con 
la pratica, supportare la comprensione con esempi per far sì che i parteci-
panti si rivedano in alcune esemplificazioni pratiche. Lo psicoterapeuta non 
parla in astratto delle tappe evolutive, ma deve rendere attori i genitori pre-
senti, permettendo di rivivere i fatti della loro vita per riappropriarsene 
come esperienza. 

Pacifico: in effetti si portavano a casa suggerimenti pratici come il signi-
ficato psicologico del trovare la possibilità di consumare insieme almeno un 
pasto al giorno, cose che sembrano scontate, ma che hanno bisogno di essere 
dette e riprese.

Di Summa: spiegando appunto il significato psicologico di alcune regole 
all’interno della famiglia. Mangiare insieme, ad esempio, rafforza il senso 
della famiglia, della condivisione, della cooperazione. È possibilità di svi-
luppo della comunicazione ed è evidente la relazione tra il cibo e il nutri-
mento affettivo. E possiamo anche pensare a Gesù che divide i pani e i pesci, 
il significato psicologico e spirituale sia del cibo, sia del mangiare assieme. 

Macario: la famiglia è oggi esposta a molte pressioni: quali sono gli ele-
menti che permettono alla coppia di resistere? Esiste uno spazio terzo che 
garantisce una stabilità alle due persone? Se esiste, da cosa è costituito?

Di Summa: prima di lasciare la parola a don Luca vorrei richiamare san 
Paolo che parla della vita di coppia come un buon combattimento.

La vita di coppia non è infatti priva di conflitti, è una fantasia pensare a 
un equilibrio statico, a una linea piatta sempre uguale. Il profilo va un po’ 
su e un po’ giù e bisogna aiutare la coppia ad attrezzarsi, a riconoscere e 
superare i conflitti. Siamo in una società in cui le cose non si riparano, per-
ché conviene sostituire il pezzo e non aggiustarlo: costa meno tempo, denaro 
e fatica. La mentalità dei giovani, generata da un’educazione sostanzial-
mente viziante che non ha fornito loro gli strumenti per affrontare le fru-
strazioni e riparare ciò che “non funziona”, li porta velocemente a inter-
rompere una relazione affettiva che presenta delle crepe piuttosto che lavo-
rare sulla comprensione delle difficoltà per recuperare e rimediare, là dove 
sia possibile; è più facile dire: «Mi trovo un’altra donna o un altro uomo». 
In realtà, e ciò emerge nel lavoro psicoterapico, le disarmonie particolar-
mente strutturate che hanno impedito il funzionamento di una relazione, 
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se non vengono elaborate e superate, si riproporranno nel futuro e tutto si 
ripete con poche variazioni sul tema. Prima di sostituire bisogna cercare 
di riparare. 

Pacifico: è vero e vorrei riprendere un aspetto sottolineato in precedenza. 
Trovo che ciò che manca fortemente oggi è una progettualità esistenziale. Le 
persone si mettono insieme per la paura della solitudine, per il desiderio di 
essere coppia, però, spesso, è carente la capacità di guardare avanti in modo 
progettuale e sintonico. Il domani si rimanda sempre. 

Ho presente il caso di una coppia, lui ventisettenne e lei universitaria di 
origine sarda che da sempre dice di voler tornare in Sardegna al termine 
degli studi all’università, mentre lui ha sempre detto che non vuole allon-
tanarsi da Torino. Si dicono: «Poi vedremo, per ora stiamo bene assieme», 
arroccati nelle loro posizioni. Questo è un elemento di fragilità. È vero che 
magari poi si troverà una soluzione, ma si rimanda, c’è la fatica di affron-
tare il futuro, per non correre il rischio di mettere in discussione il proprio 
legame presente. C’è la fatica di esplicitare, affrontare e ricomporre le frat-
ture che sono già sotto pelle ed è una fatica che nasce dalla paura di stare soli 
e da una progettualità debole. 

Un possibile elemento che può rafforzare la coppia è la condivisione del 
progetto di vita, del guardare nella stessa direzione senza aver timore di 
affrontare le difficoltà relazionali. Nove volte su dieci le problematiche rela-
zionali si ripresentano, con la differenza che, man mano che passano gli 
anni, vengono meno le forze psicologiche per affrontarle e superarle. Ho 
in mente storie di uomini che alla fine si accontentano della terza o quarta 
compagna, convincendosi che, sebbene ci abbiano provato, si trovano sem-
pre con la stessa frittata. Per aiutare la coppia bisogna accompagnarla nella 
comprensione che “cambiare per cambiare” non serve, come non serve nem-
meno scappare.

Di Summa: è necessario cambiare ciò che non è funzionale al benes-
sere della coppia e della famiglia. È necessario trovare una armonizzazione 
anche rinunciando ad alcune modalità comportamentali che stanno molto 
a cuore al singolo, ma che non sono funzionali alla sinergia di coppia. Una 
coppia che è capace di essere sintonica ha un potenziale energetico incre-
dibile per quanto riguarda il raggiungimento degli obiettivi. Il problema 
è che devono essere chiari e condivisi gli obiettivi e ci deve essere un recu-
pero di senso della vita a livello individuale, di coppia e familiare. Quello 
che resterà di noi in eredità ai nostri figli è il senso che abbiamo dato alla 
nostra vita.
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Pacifico: in questo senso un elemento importante che è stato ripreso 
negli incontri è che si è coppia coniugale prima di essere coppia genitoriale, 
detto in altro modo la coppia precede la generazione e ne è condizione. Per 
quanto sia bello essere genitore e per quanto i nostri figli abbiamo bisogno 
di noi, i figli sono fatti per il mondo, la loro presenza non deve cambiare il 
fulcro della dinamica della coppia. È vero che i figli richiedono un riequi-
librio della coppia, ma la coppia deve ricercare e sostenersi su un equili-
brio proprio e funzionale al mantenimento della coppia stessa. Invece oggi ci 
sono forme di riequilibrio in cui il baricentro si sposta dalla coppia ai com-
piti o alla soddisfazione dei bisogni dei singoli. Ad esempio, ci sono fami-
glie in cui l’equilibrio di coppia ha una dinamica simile a quella di un’a-
zienda con una suddivisione per aree e compiti: commerciale, produttiva... e 
lo stare assieme è funzionale al compito. Questo porta l’economia della cop-
pia a strutturarsi su binari paralleli, per vite parallele, con compiti funzio-
nali ma paralleli, privi di intersecazione e condivisione. Oppure, all’eccesso 
opposto, può accadere che uno dei due debba assumere i compiti che l’altro 
non svolge, annullando se stesso per l’altro, non trattenendo neanche uno 
spazio per se stesso e negando continuamente se stesso fino a esplodere. La 
sofferenza è proprio nel non trovare il giusto equilibrio tra gli spazi indivi-
duali, o ancora si cerca l’equilibrio tra il proprio spazio e quello dell’altro, 
tra il calcetto e l’aerobica, ma senza arrivare a una visione armonica.

Di Summa: questa tematica è stata tanto trattata con i genitori, pren-
dendo spunto dal lavoro clinico. Si è portato alla loro attenzione che o i 
partner entrano in simbiosi in un equilibrio incantato, perdendo la propria 
individualità, o, all’estremo opposto, conducono due vite su binari paral-
leli, che non si incontrano mai, conservando anche la divisione di ciò che è 
materiale (conto, beni). Entrambe le situazioni portano malessere psicolo-
gico. Una moglie, una professionista affermava rivolgendosi al marito: «Se 
mi devo dedicare a ristrutturare la casa mi devi dare un tot per l’impegno 
delle mie ore lavorative, visto che la casa è intestata a te, altrimenti lavoro 
e guadagno di più». O si è simbiotici o si è monadi. La mediazione, il met-
tere insieme, il metter in comune, che è l’atto fondante della coppia, oggi è 
in grave difficoltà.

Condivido anche la prospettiva sui figli. Se il coniuge è centrato sui figli e 
la coppia è in secondo piano, quando i figli vanno via e lo devono fare, per-
ché se restano vuol dire che qualcosa non ha funzionato nel processo evo-
lutivo, la coppia ormai non è più coppia. L’elemento terzo di condivisione è 
come smarrito, la terra di mezzo che inizialmente magari era anche un bel 
giardino è ormai un deserto. Andando via i figli resta il vuoto, in questo spa-
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zio i coniugi si sentono distanti, non si riconoscono più perché mancando l’e-
lemento comune che li aveva tenuti legati, ovvero i figli, non sanno più di cosa 
parlare e da dove iniziare. 

Altro tema trattato è stato quello relativo alla chiusura della coppia verso 
le relazioni sociali; chiusura che progredisce nel tempo proprio come una 
lenta desertificazione. Tra il lavoro, la famiglia e i figli non esiste più l’atten-
zione della coppia al terzo compito vitale di cui parla Adler, cioè la vita nel 
sociale, vita di confronto e di crescita che, in prospettiva futura, è lo spa-
zio in cui la coppia dovrebbe abitare quando i figli divengono adulti. Questo 
spazio non viene bonificato con il trascorrere del tempo e la coppia si trova 
immersa in vissuti di solitudine perché non più coppia e non più circondata 
da amici che si sono persi nel tempo. Da qui gli aspetti depressivi, la chiu-
sura e il ripiegamento narcisistico su di sé. 

Pacifico: vedo molti anziani soli e senza relazioni in seguito all’uscita dal 
nucleo familiare dei propri figli. 

Di Summa: una vita concentrata sui figli e vissuta come sacrificata al 
bene dei figli crea nei genitori aspettative di particolare accudimento da 
parte di costoro. Tali aspettative, se non vengono gratificate, secondo il biso-
gno genitoriale, possono indurre nei figli sensi di colpa che, se non gestiti, 
inevitabilmente si ripercuotono sulla vita di coppia dei figli stessi, riverbe-
rando il malessere e contribuendo anche alla separazione della nuova cop-
pia. I genitori che si annullano per i figli spesso utilizzano, a volte inconscia-
mente ma a volte anche coscientemente, raffinati strumenti di ricatto affet-
tivo che impediscono ai figli di vivere pienamente e liberamente la propria 
vita. Trasmettono ai figli la sensazione di essere sempre in credito: i piatti 
della bilancia non sono mai in equilibrio. 

Pacifico: un elemento di forza è invece far capire l’importanza del tempo 
trascorso insieme, lo stare con l’altro al ritmo dell’altro. Si sottovaluta la 
dimensione del tempo e dello spazio condiviso. Ci sono coppie che si mettono 
assieme e si sposano stando a distanza, sottovalutando questo elemento. Ma 
come puoi decidere di sposarti se il lavoro non ti permette di vivere assieme? 
La vita coniugale, la relazione, non può essere tale se mancano uno spa-
zio e un tempo significativi condivisi, il valore della quotidianità è incredi-
bilmente sottovalutato. Si esce alle sette di mattina e si rientra alle otto di 
sera, condividendo più tempo con i colleghi, con gli amici in palestra, ecc. 
che con la famiglia. A lungo andare viene meno la gioia di partecipare il 
tempo assieme. Quando arriva l’estate, poi, può essere un dramma e spesso 
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la coppia non vede l’ora di tornare a lavorare. In spiaggia le coppie si sop-
portano, quasi si sorprendono delle abitudini reciproche, non sono più abi-
tuate a stare assieme e ciò che permette di passare indenni la vacanza è la 
sicurezza che «in fondo dobbiamo stare assieme solo per poche settimane». 

Di Summa: è vero, per molti anni lo slogan era: «Quello che conta è la 
qualità del tempo, non la quantità», un bell’alibi per uscire da lavoro e poi 
l’aperitivo o la partita a calcetto, limitando la propria preziosa presenza ai 
trenta minuti che precedono il sonno dei bambini, per poi stare stravolti 
davanti alla televisione senza parlare con la moglie. Sì, è vero che la qua-
lità è importante, ma la quantità di tempo è fondamentale, pur tenendo 
conto delle difficoltà lavorative. Può diventare un alibi per non tornare a 
casa o tornare il più tardi possibile. Paradossalmente le coppie che resi-
stono di più sono quelle che vivono a distanza. Lavorano e vivono separata-
mente, si vedono nel weekend solo per due giorni, per poi ripartire; ma una 
coppia si conosce e si rafforza nella quotidianità, nelle abitudini di vita che 
danno senso all’essere coppia e con la condivisione di riti che sono propri di 
ogni famiglia. La colazione, il pranzo, la cena, l’andare a prendere i figli a 
scuola, guardare il diario, tutto dà significato al tempo e allo stare assieme. 
Queste azioni possono essere compiti, incombenze o fastidi che l’“azienda 
famiglia” deve espletare, oppure possono essere considerati come i momenti 
nodali da cui emerge la melodia dello stile della famiglia e del senso dello 
stare assieme. In quei momenti si attribuisce peso alle cose ritenute impor-
tanti e si dà un’impronta, una sorta di rilevanza anche alle cose del mondo 
esterno. 

Pacifico: in parte la difficoltà dell’essere coppia si individua in uno stile 
educativo centrato sul fare, sull’espletare e poco sull’accogliere, sull’esserci 
e sull’ascoltare. Nel momento in cui le due persone sono stimolate a fare, e 
tutto è centrato sul fare fine a se stesso, alla fine la coppia si può avvitare 
in una competizione paradossale che porta a scontri continui. Con questa 
impostazione tante volte si fa fatica ad accogliere l’altro, ma stare assieme 
significa accogliere la presenza dell’altro.

Di Summa: sì, anche perché il fare è un fare a livello individuale, non 
si sa fare assieme. In cucina, ad esempio, quando la moglie chiede la coope-
razione del marito succede di tutto, perché non si sa cucinare assieme tolle-
rando una diversa modalità operativa. Ad esempio nel tagliare i pomodori, 
il giudizio impera: «Li hai tagliati male, devono essere tagliati così come mi 
ha insegnato mia madre o mio padre...». Il fare assieme e dialogare mentre 
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si fa assieme diventa un grosso problema. Il fare assieme è tra il dialogare e 
il generare ed è un momento potenzialmente creativo che nutre il senso della 
coppia e di appartenenza dell’uno all’altra, ma quando l’azione è fine a se 
stessa, il fare può diventare conflittuale. Per cui la quotidianità si appiatti-
sce a compiti da spartire: il marito passa l’aspirapolvere in solitudine men-
tre la moglie fa altro e poi non si trovano più a condividere. Si muovono come 
robot, neanche stanno nella stessa stanza per dirsi delle cose, però fanno 
tutto quello che va fatto. I litigi più grossi avvengono in casa mentre le per-
sone sono impegnate nell’espletamento dei compiti. E quando al centro c’è il 
“compito”, la vita di coppia finisce sui piatti della bilancia: ognuno si accorge 
solo del suo piatto e quello dell’altro sembra sempre troppo leggero, oppure 
uno dei due fa tutto considerando l’altro incapace, salvo poi lamentarsi.

Pacifico: l’altro grosso capitolo, per certi aspetti correlato all’incapacità 
di dialogare mentre si fanno le cose assieme, è l’incapacità di raccontarsi 
l’uno all’altra. Come delle agenzie ansa i coniugi diventano dispensatori di 
bollettini: ho fatto questo, ho fatto quello, ma non c’è l’arte e il piacere di 
raccontarsi, non si condivide il proprio stato interiore, le esperienze, i vis-
suti. Si vive molto in superficie. Anche come educatore faccio estrema fatica 
a far riflettere e permettere di esternare e raccontare quello che c’è dentro.

Di Summa: e quando la coppia non è in grado di raccontarsi non lo fa 
neanche con i figli, per poi stupirsi che davanti a un tema il figlio non rie-
sca a far altro che una descrizione di fatti senza alcun apporto di spirito cri-
tico. Gli psicoterapeuti, in seduta, si trovano di fronte al complesso compito 
di insegnare ai pazienti l’alfabetizzazione delle emozioni, insegnare a rico-
noscere e dar nome alle emozioni. 

Macario: la narrazione condivisa può essere quell’elemento terzo che va 
ad organizzare la vita della coppia, la storia della coppia? 

Mentre parlavi mi è venuto in mente lo Shemà Israel5, che è da un lato 
la narrazione prototipica dei momenti fondanti Israele e dall’altro la narra-
zione sotto la cui continuità si individua parte dell’identità personale. Viene 

5 Lo Shemà (Ascolta) è la manifestazione di fede del popolo ebraico, contenuto in Dt 
6,4-9 11,13-21 e Nm 15,37-41 e la cui recitazione avviene due volte al giorno. Lo Shemà è 
costituito da una premessa di due versi e tre parti che contengono precetti importanti per la 
vita ebraica: la dedizione alla fede, l’obbligo di istruzione dei figli, la proibizione dell’idola-
tria e l’obbligo di osservanza dei 613 precetti. La premessa è però di fondamentale impor-
tanza, perché contiene il tetragramma biblico e racchiude, in due versi, i caratteri salienti 
dell’ebraismo.
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appresa in famiglia di generazione in generazione, recitata assieme, ripetuta 
tre volte al giorno e nei momenti più importanti, l’ultima preghiera prima 
di morire, inserendo la persona in una narrazione continua che dà senso 
al tempo. Posso andare a lavorare ma tornando a casa so che c’è una nar-
razione che deve essere ripresa e in un certo senso anche gli atti quotidiani 
sono finalizzati e inseriti in questa narrazione. Possiamo approfondire que-
sto aspetto?

Di Summa: la narrazione condivisa è parte importante della propria 
identità e attualmente non solo le grandi narrazioni si sono affievolite e la 
narrazione personale è in difficoltà, ma anche la narrazione familiare è 
meno certa. Se si chiede ai bambini come si sono conosciuti i loro genitori, 
dove si sono incontrati, cosa facevano da piccoli, come vivevano con i loro 
genitori, non lo sanno. È come se mancasse un pezzo nella loro storia, è una 
storia fatta di tanti buchi ed è incredibile pensare a un’identità coerente, a 
un sé strutturato se la storia di vita è fatta di tanti buchi. Eppure ai bambini 
e anche agli adolescenti piace molto sentire la storia dei genitori: quando si 
sono conosciuti, che cosa li ha attratti, quando si sono dati il primo bacio e 
la storia dei nonni che hanno fatto la guerra. Quando ero piccola, la storia 
della prima guerra mondiale l’ho imparata più da mio nonno che dai libri. 
E mentre lui raccontava vedevo lui in battaglia, la guerra, i fucili, la soffe-
renza, la fame. Poi il nonno che ritorna a casa dove trova la nonna e da lì 
tutto quello che segue in un continuum. La narrazione trasmette sicurezza, 
c’è qualcosa che mi ha preceduto nella quale affondano le mie radici che mi 
tengono saldo e c’è qualcosa che continuerà con me: una storia che io assumo 
e porterò avanti. La mia storia è la mia identità; perdere la mia storia è per-
dere la mia identità. L’esperienza con i malati di Alzheimer lo dimostra con 
evidenza; il malato che non ricorda nulla della sua storia o solo frammenti 
sparsi e disordinati nello spazio e nel tempo afferma di non sapere chi sia, di 
essere disorientato, privo di punti di riferimento.

Pacifico: nipoti che passano molto tempo coi nonni in parte possono 
essere avvantaggiati, perché il nonno racconta un pochettino di più, ma non 
sempre. 

Di Summa: tuttavia, a volte i nonni finiscono per essere gli autisti e il 
parcheggio per i nipoti. I nonni vengono recuperati per questioni economi-
che perché la babysitter costa e la relazione genitori-nonni spesso si dipana 
tra i poli dell’ingerenza da parte dei nonni e la ricerca del servizio gratis da 
parte dei figli.
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Macario: molte delle questioni e dei paradossi che avete analizzato ed 
esemplificato concretamente toccano in profondità l’idea di persona e di 
relazione che la modernità ha coltivato e l’oggi ci racconta. Parallelamente 
alla trasformazione dell’idea di uomo che oggi ci ritroviamo, l’idea della inu-
tilità di Dio ha progressivamente compenetrato l’Occidente fino a insabbiare 
a poco a poco la stessa domanda sull’esistenza di Dio, per arrivare infine 
a un ateismo indifferente. In che modo questo percorso occidentale, che 
ha cambiato il senso del silenzio di Dio dalla ricerca all’indifferenza, può 
avere influito sulla caratterizzazione delle relazioni interne alla famiglia e 
transgenerazionali?

Pacifico: l’esigenza di Dio è ancora molto presente, ma forse è più un pro-
blema di strumenti e del non saper come gestire la relazione con Dio. Ripren-
dendo la questione del ruolo della narrazione all’interno della trasmis-
sione della fede nel mondo ebraico che favorisce l’unione tra appartenenza, 
identità personale e relazione con Dio, possiamo considerare che nella cul-
tura giudeo-cristiana è la famiglia che introduce il bambino alla vita spiri-
tuale, ma nella cultura ebraica è ancora più evidente il ruolo della dimen-
sione familiare nella strutturazione della relazione con Dio. La Pasqua, il 
nucleo fondativo dell’identità ebraica, si celebra in famiglia, ha una ritualità 
di famiglia e la sua trasmissione avviene interamente in casa. La sinagoga 
è complementare. Nella cultura cristiana questo si è perso. Inizialmente le 
chiese erano chiese domestiche; poi la dimensione domestica ha perso pro-
gressivamente peso. 

L’ateismo che di fatto oggi si vede, diversamente dall’ateismo ideologico 
oggi molto meno presente, è piuttosto indifferenza pratica che estranea da 
Dio e dal proprio bisogno di trascendenza. Si fa fatica a trovare gli strumenti 
per la relazione con Dio. Io viaggio sempre con la camicia da prete e devo 
dire che ho avuto bei dialoghi su Dio nei posti più incredibili e, se si riesce 
a creare l’aggancio e la circostanza per lasciar emergere le domande, il desi-
derio di Dio prende forma. Penso che i genitori dei bambini del catechismo 
siano fortunati, noi caldeggiamo spontaneamente gli incontri, ma senza quei 
momenti offerti in virtù della catechesi dei figli, non pochi tra quegli adulti 
sarebbero privi di stimoli e di aggancio. Il problema è trovare uno spazio di 
dialogo spirituale per chi non ha figli, per l’adulto: per chi ha figli ci sono 
incontri di formazione con taglio psicologico, pedagogico e spirituale, ma per 
loro c’è poco. L’esigenza di Dio c’è, ma lo strumento fa fatica a dare forma a 
quel bisogno. C’è imbarazzo a pregare assieme, non si sa da che parte comin-
ciare, perché manca la consuetudine; io che sono del mestiere ho facilità, ma 
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faccio fatica a creare il clima di preghiera. Per i nonni era normale recitare 
il vespro, andare a messa, la familiarità col sacro era maggiore, mentre oggi 
manca la familiarità con il sacro e quasi non lo si riconosce più e la persona 
ne è impoverita e allo stesso tempo più distante anche dai propri bisogni. E 
questo è un elemento che impoverisce anche la coppia.

Macario: la famiglia ha vissuto il passaggio da un quadro normativo, in 
cui le relazioni erano centrate su ruoli genitoriali chiari e distinti, a un clima 
affettivo che mal tollera i limiti e l’insoddisfazione, centrandosi piuttosto 
sull’evitamento della sofferenza e la ricerca di ogni forma di involucro edo-
nico che tende ad avvolgere figli e genitori, isolando gli uni e gli altri. In que-
sto clima il materno sembra aver disperso la sua funzione di matrice della 
fiducia di base, che permette di sviluppare quel senso di protezione e soste-
gno che accompagnano la ricerca religiosa; mentre il cambiamento del ruolo 
paterno sembra avere da un lato minato l’assunzione del senso del limite e di 
responsabilità e dall’altro il senso di timore di Dio, della Legge, della parola 
della Legge.

In che modo l’esperienza pastorale considera questi dati e in che modo il 
dialogo tra la teologia e la psicologia può oggi sostenere la ridefinizione e la 
chiarificazione dei ruoli genitoriali?

Di Summa: credo che Dio sia padre e madre nel medesimo tempo e in 
famiglia questa contemporaneità corrisponde, per analogia, all’esigenza che 
madre e padre debbano trovare una sintesi e non possano essere due cose 
separate. La tradizione stessa ci trasmette una rappresentazione di Dio che 
non è solo padre ma anche madre, che quindi sa accogliere, sa contenere, 
perdonare e sa essere punto di riferimento per ogni figlio. Riprendendo l’ar-
ticolo de «Il Sagittario» centrato sulla parabola del Padre misericordioso 
e sulla rappresentazione che ne dà Rembrandt6, il focus del quadro sono 
le due mani del Padre, figura di Dio, una maschile e una femminile. Due 
mani diverse e distinte che trovano una sintesi nella mente: una mano che sa 
accarezzare teneramente e una mano che sa essere più pregnante, più forte. 
Necessarie entrambe per creare armonia. Non è solo della madre essere 
tenera e solo del padre essere forte, ma padre e madre devono saper usare 
queste due mani in modo unitario. Un po’ come in un concerto: il direttore 
(la mente) muove le mani in modo sintonico per dar vita a una sinfonia armo-

6 F. Di Summa, L’abbraccio benedicente, in «Il Sagittario», n. 30, pp. 29-35, Effatà Edi-
trice, Cantalupa (TO), dicembre 2012.
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nica, che per essere tale deve essere concertata: toni bassi e alti, forti e deli-
cati in una sonata unica e unitaria. 

Pacifico: certamente Dio è Padre e Madre e se principalmente diciamo 
da sempre “Padre nostro” e ci rivolgiamo a lui prevalentemente al maschile, 
dall’altra parte il recupero e la dimensione del femminile sono condensati 
nel vissuto del credente che si rivolge alla figura di Maria. Distinguendo le 
due analogie del maschile e del femminile e soffermandoci sulle funzioni evo-
lutive ed esistenziali, io penso che è il padre che stimola l’alterità più della 
madre, il padre compie il ri-conoscimento del figlio e a livello identitario l’al-
terità è fondamentale: il padre riconosce l’alterità e stimola l’identità. Con la 
madre c’è invece il rischio di confusione, il famoso cordone ombelicale è dif-
ficile da tagliare senza il padre.

Detto questo io trovo che ultimamente c’è una riscoperta della paternità, 
riscoperta come valore prioritario. Sempre più spesso mi capita di incon-
trare ragazzi che oggi dicono di voler diventare padre e non solo calciatori, 
imprenditori, professionisti. Trovo che nei maschi c’è un desiderio di recu-
pero di paternità.

Per quanto riguarda la maternità, relativamente alla mia generazione, la 
generazione degli anni Settanta non dico che ha perso ma si è lasciata meno 
coinvolgere dal desiderio di maternità: se penso ai miei compagni del liceo, 
la metà non ha figli, né sono sposati, mentre nelle nuove generazioni ci sono 
ventisei, ventisettenni che si sposano e hanno già un figlio. Sembra esserci 
una riscoperta, una ricerca della genitorialità, ma come incrementare e far 
maturare questa riscoperta non saprei. Credo che sia un fatto naturale che 
bisogna risvegliare, la genitorialità non si porta dall’esterno: in ciascuno di 
noi c’è il desiderio di essere padre e madre.

Di Summa: certo, è vero che il desiderio di genitorialità dovrebbe essere 
innato, ma deve essere coltivato in un clima familiare in grado di bonificarlo 
e farlo maturare. Essere genitori è sicuramente diverso dall’essere padre e 
madre. Diventare padre e madre richiede una scelta adottiva: un senso di 
assunzione di responsabilità che supera la semplice genitorialità fisica. E in 
tale scelta si deve essere padri e madri; bisogna saper accarezzare ma anche 
insegnare il valore della Legge. 

Macario: in queste ultime risposte è come se vi foste reciprocamente 
scambiati analogie teologiche e psicologiche sostenendo e completando 
l’una il discorso dell’altro. Un dialogo che complessivamente dice sia 
qualcosa di Dio, sia qualcosa della coppia, e mi avete richiamato alla  
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memoria l’immagine che Ireneo di Lione7 dava della Trinità rispetto  
all’azione creatrice di Dio, con cui vorrei chiudere questo bel confronto.

Ireneo sosteneva che la creazione è opera di tutta l’economia trinitaria 
e nella creazione erano evidenti sia l’unità di Dio sia la distinzione delle 
tre persone nel dinamismo intratrinitario. Dio crea attraverso la Parola 
e la Sapienza, ma l’atto unitario del creare era immaginato come l’atto di 
un’unica figura, il Padre, che crea con le sue due mani: una è il Figlio, l’al-
tra lo Spirito. 

Un’immagine che, per analogia, considerando che lo Spirito è un nome 
di genere femminile, può offrire alla psicologia un ulteriore modo di pen-
sare alla coppia come relazione unitaria tra persone distinte che si risolve 
in atti creativi, là dove per entrambi vi sia la condivisione di un unico pro-
getto portante.

7 Sant’Ireneo di Lione (Smirne, 130; † Lione, 202) è stato un vescovo, teologo e martire 
greco. Padre della Chiesa, occupa un posto preminente tra i teologi del II secolo. Conside-
rato il miglior espositore della dogmatica cattolica basata sulle Scritture, Ireneo fu infatti 
il primo teologo cristiano a tentare di elaborare una sintesi globale del cristianesimo. Il suo 
pensiero e le sue opere furono direttamente influenzati da Policarpo, che fu a suo tempo 
discepolo diretto di san Giovanni Evangelista.

L’insegnante
 di religione 

allo specchio:
 una proposta 

programmatica
Tiziana Chiamberlando, 

Silvana Gallo, 
Riccardo Macario
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programmatica
Tiziana Chiamberlando, 

Silvana Gallo, 
Riccardo Macario

Tra l’autunno del 2012 e la pri-
mavera del 2013 l’Istituto di 

Psicologa Individuale «Alfred 
Adler» ha ospitato alcuni insegnanti 
di religione delle scuole secondarie 
di primo e secondo grado per ini-
ziare un percorso di formazione 
continua finalizzato all’approfon-
dimento del mondo adolescenziale. 
Gli otto incontri tenuti da due for-
matori dell’Istituto si sono svolti con 
cadenza mensile. In questo spazio 
gli insegnanti si sono messi in gioco 
come persone, prima ancora che 
come professionisti dell’educazione, 
e hanno condiviso le loro osserva-
zioni con le prospettive offerte dagli 
psicoterapeuti sia rispetto ai con-
tenuti, sia rispetto alle modalità di 
indagine ed elaborazione delle tema-
tiche, che gli psicoterapeuti matu-
rano durante le supervisioni che l’I-
stituto offre. 

Se inizialmente l’elemento che 
sembrava condiviso dalle due pro-
spettive riguardava l’utenza del ser-
vizio, ovvero l’adolescente in sé e 
la difficoltà a comprendere le linee 
peculiari e le forme che questa fase 
evolutiva assume oggi, con il prose-
guire del cammino e con le riflessioni 
maturate si è arrivati a scoprire, al 
termine del percorso, che gli psico-
terapeuti condividono con gli inse-
gnanti di religione molto di più. Pur 
nelle differenze, che caratterizzano 
il proprium delle due professioni, si 
sono scoperte somiglianze non solo 
rispetto all’individuazione dei limiti 
e delle risorse degli adolescenti, ma 
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anche rispetto al modo di vedere il contesto culturale, sociale e familiare, 
alla ricerca continua di mediatori adeguati che permettano di dare forma 
espressiva al dialogo con gli adolescenti e alla necessità di vigilare le tra-
sformazioni culturali e di ricercare nuove competenze per mantenere vitale 
il proprio ruolo nel contesto lavorativo e sociale. Infine, ma non per impor-
tanza, rispetto al bisogno di affrontare pregiudizi e aspettative, che collo-
cano la professione sia dello psicoterapeuta sia dell’insegnate tra l’attesa del 
miracolo o della soluzione magica e l’inutilità. 

Ed è proprio la riflessione sul ruolo che ha impegnato i docenti di reli-
gione al termine del percorso formativo. Una riflessione coraggiosa tesa da 
un lato ad attuare le indicazioni nazionali portatrici di aspettative elevate e 
dall’altro a rispondere alla necessità di lavorare “dal basso”, ovvero a par-
tire dalle peculiarità dell’attuale realtà adolescenziale, che rischia di sentire 
e vedere fluttuare le proprie radici in una realtà sociale liquida. Da qui la 
necessità di adottare una prospettiva tesa a ricercare percorsi didattici che 
possano offrire momenti di incontro e condivisione a partire da immagini 
e idee proprie dell’uomo religioso, che diano mediazione e forma al mondo 
interno degli allievi, perché possano sperimentare incontri significativi e 
approdare su isole di senso, nell’attesa che lentamente possano emergere 
mappe per orientarsi nella realtà, come persone dotate di anima. 

Al termine del percorso alcuni tra gli insegnanti hanno sentito il biso-
gno di raccontare il proprio mondo con una riflessione tendenzialmente 
nuda, ovvero il più possibile critica, che viene offerta ai colleghi come pro-
posta programmatica da condividere, ma che può essere letta in trasparenza 
anche dagli psicoterapeuti per valutare in parallelo il proprio ruolo nel con-
testo sociale e culturale per ridefinire e riappropriarsi del proprio habitus. 

L’ora di religione e i suoi docenti: realtà preziosa o insignificante?

L’insegnante di religione è protagonista di una presenza scolastica tutt’al-
tro che neutra. Da alcuni criticata su base ideologica, ad altri indifferente o 
incomprensibile, da altri ancora ricercata in modo non sempre proprio per 
sviluppare riflessioni su temi che non ricadono nel dominio di nessuna mate-
ria, è una presenza per certi aspetti paradossale. La religione, la più antica e 
prima forma di conoscenza dell’uomo nata con l’uomo stesso, è forse il campo 
di conoscenza più profondamente legato ai mutamenti sociali e culturali; la 
sua comprensione interna ed esterna è sempre in mutamento, non può ada-
giarsi su alcuna forma che sia garanzia di stabilità, sed semper reformanda 
est. Ma oggi l’insegnamento della religione vive un’urgenza di chiarezza ulte-
riore che chiama in causa però non solo l’insegnante di religione, ma l’in-
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segnante di ogni ordine e grado, l’educatore, il padre e la madre, ovvero 
l’essere adulto oggi davanti a chi deve diventarlo. Si tratta innanzitutto di 
interiorizzare e condividere con i colleghi un ruolo culturale ed educativo 
molto più vasto, in ambito sociale, di quanto venga percepito da un pensiero 
comune “alleggerente” ed omologante che sembra temere la differenza, l’ori-
ginalità, la profondità, la libertà e dunque la responsabilità.

Occorre raggiungere la piena e condivisa consapevolezza di un’identità 
basata su aspetti irrinunciabili e condivisibili dalla comunità degli educa-
tori; un’identità da vivere, condividere e anche da raccontare, su cui riflet-
tere insieme agli allievi, ad altri insegnanti, ai genitori, ai professionisti che 
si prendono carico del disagio psicologico, ad esponenti del mondo della cul-
tura. Gli insegnanti di religione possono costituire una realtà originale, coe-
rente, preziosa e organica e farsi trovare dai colleghi e dai genitori come pre-
senze significative rispetto ad un progetto educativo condiviso realmente al 
servizio dei bisogni evolutivi, personali, esistenziali, sociali e civici, ma a 
determinate condizioni.

Educatori in questo mondo 

L’insegnante di religione è innanzitutto educatore nell’ambito scolastico; è 
quindi chiamato a “muovere” la persona dell’allievo da come è a come può 
diventare, facendosi guida che condivide e accompagna nel viaggio della cre-
scita, focalizzando alcune mete specifiche. In generale, quali potrebbero 
essere i grandi obiettivi comuni a tutti gli educatori della scuola? Dovrebbe 
essere irrinunciabile una realtà in cui l’insegnante è tale in quanto si prende 
cura della persona globale dell’allievo, motivandolo ed attrezzandolo affin-
ché arrivi a progettare la sua esistenza sotto vari aspetti. Per questo occorre 
partire da una reale consapevolezza della complessità del “mondo giovanile” 
e soprattutto dei suoi bisogni, che si incontrano con un contesto che offre sce-
nari e forme di soddisfacimento incerti quando non destrutturanti: i giovani 
vivono tra ansia e disorientamento, provocati soprattutto dal relativismo 
morale, dallo stato liquido delle relazioni interpersonali, dalle multiformi 
proposte, dalle rapidissime trasformazioni in campo culturale e politico. 

Come persone immerse nel XXI secolo, educatori e allievi respirano la 
stessa aria, vivono realtà come la globalizzazione economico-finanziaria, 
con i nuovi pericoli sociali ad essa connessi, le nuove tecnologie informati-
che, robotiche, telematiche e il passaggio dal pensiero sequenziale al pen-
siero simultaneo che privilegia le interconnessioni intellettuali, producendo 
dinamismo esistenziale e un forte coinvolgimento emotivo, ma... Con il 
rischio di impoverire il linguaggio e indurre alla superficialità del pensiero. 
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Incombe l’enfasi sui valori della qualità della vita, intesa quasi esclusiva-
mente come benessere individualistico, e della produttività operativa: per-
dita e ricerca rinnovata del significato delle esperienze dell’esistenza sem-
brano coesistere, come il mito tecnologico e la vitale necessità di ridimen-
sionarlo. Nella storia del pensiero, il mito, per molto tempo preponderante, 
dell’onnipotenza umana è ormai crollato, lasciando il vuoto della disillu-
sione: l’uomo non sembra vincente nel misurarsi con il problema della feli-
cità, la scienza evidentemente non può “risolvere” oltre i confini dei suoi 
campi di competenza. Le grandi narrazioni, del resto, hanno progressiva-
mente perso il ruolo di architettura complessiva dell’esistenza e garanzia di 
continuità e dopo essersi ridotte a uno sfondo, da cui l’uomo sceglie indivi-
dualmente ciò che gli sembra più autentico e giusto per sé, la continuità sem-
bra ora sottesa dal flusso del chiacchiericcio. 

Nel tempo del consumismo, fenomeni sociali e correnti di pensiero hanno 
condotto l’uomo d’Occidente ad identificare la felicità possibile con l’“avere”, 
in termini di beni materiali o di esaltazione dei desideri di un “io” da gratifi-
care con il raggiungimento di un potere, con la ricerca ossessiva di vittoria in 
una vita intesa come competizione ostile; l’alternativa sembra essere la leg-
gerezza, il saccheggiare dagli scaffali di un mondo-supermercato emozioni 
superficiali, istintivamente piacevoli, rifuggendo dalla fatica e dallo spirito 
di sacrificio ed anche da rapporti umani troppo impegnativi, rinunciando 
alle grandi domande. Con la perdita degli “oggetti Immensi” (Dio, Umanità, 
Famiglia), che costituivano in passato l’orizzonte di senso e il motore etico, 
si è giunti a un relativismo morale secondo cui i punti di vista soltanto ren-
dono vera o falsa una teoria, giusto o sbagliato un comportamento. Un ego-
centrismo imperante, talvolta disperato, mette in crisi tutti i tipi di rapporto 
interpersonale, in primo luogo la famiglia: due adulti aggressivi per autodi-
fesa, incerti o superficiali nel possesso di valori, incapaci di concedersi affet-
tivamente con generosità, non possono offrire sicurezza né reali orizzonti 
educativi ai loro figli. I giovani convivono a volte con adulti immaturi che 
colmano i vuoti giocando con i riti collettivi delle mode, delle palestre e che 
spengono sul nascere la naturale capacità delle nuove generazioni di sognare 
“qualcosa di speciale” per sé e per il mondo. Influenzati sottilmente dai miti 
della competizione, non sono abituati a coltivare quella vita interiore che 
è alla base di qualsiasi relazione degna di questo nome, pertanto sembra 
diventare sempre più rara anche tra i giovani quell’amicizia autentica, che 
sarebbe vitale. I genitori, quando non riescono ad offrire riferimenti morali 
solidi e proposte di vita entusiasmanti, tendono a trattenere i figli in un’in-
fanzia irresponsabile, coprendoli di oggetti, eliminando per loro fatiche ed 
impegno perché “stiano bene” e siano tranquilli. Più o meno consciamente, 

il sagittario 31 INT.indd   82 05/06/14   15.57



83I l  S a g i t t a r i o   g e n n a i o  2 0 1 3  /  g i u g n o  2 0 1 4

questi ragazzi provano spesso irritazione nei confronti di una famiglia che 
in sostanza non li aiuta affatto a crescere. La vita viene percepita spesso, da 
chi è disorientato, come sperimentazione disordinata; è in agguato l’aliena-
zione: la voglia di semplificare fuggendo, di evitare una realtà troppo com-
plessa tramite emozioni sempre più forti che aiutino a non pensare... Tal-
volta fino alla patologia, al disadattamento, alla violenza come esaltazione 
di un “io” esasperato che deve rifarsi sugli altri. Si può arrivare all’autodi-
struzione della droga o soltanto all’esaltazione del “virtuale”, escludendo la 
“vita vera” e mitizzando il divertimento come spazio di compensazione.

Là dove gli educatori sono tali, però, ecco i giovani aiutati ad andare 
sostanzialmente controcorrente, perché invitati a selezionare proposte e a 
scegliere sulla base di motivazioni: quelli che esercitano senso critico nei 
confronti del sistema sociale e non sono schiavi delle mode; quelli che stanno 
bene se si sentono utili, se partecipano; quelli che hanno mille curiosità e 
vogliono lasciare nel mondo un segno tutto loro, quelli che si mettono a “cer-
care il senso” e non hanno paura di fare fatica. Sono quelli che, realmente 
sostenuti, incoraggiati e accompagnati, sanno trovare in sé ed esprimere sen-
timenti ed intuizioni nati dal terreno ben coltivato di un mondo interiore. 

Nella scuola l’educatore offre i saperi essenziali come mediatori tra le 
potenzialità e la loro attuazione, tra l’indifferenziato e il rappresentabile; 
sono quelle conoscenze che generazioni precedenti offrono alle generazioni 
successive per un nuovo utilizzo, adeguato ai tempi e alle mutate situazioni: 
occorre che suscitino domande in ogni campo, non che le eliminino offrendo 
soluzioni preconfezionate.

Il dialogo tra docenti e studenti può reggersi su costanti educative quali 
l’apprendimento di metodi per l’utilizzo delle conoscenze e per l’interazione 
sociale, fino all’“essere” dell’allievo come persona capace di scegliere valori 
e di aderirvi. I giovani non hanno bisogno di nozioni slegate dal loro vis-
suto, non possono che rifiutarle: hanno bisogno di percepire in modo evi-
dente il sapere di qualsiasi ambito disciplinare come profondamente orien-
tante, utile per comprendere il mondo in cui vivono, conquistare gli stru-
menti per sottoporlo a critica, indagare l’ambito dei valori, il campo etico, 
per poter pervenire a un proprio progetto di vita, elaborando la propria 
immagine adulta. Ciascun insegnante è tenuto a guidare l’allievo lungo iti-
nerari di introspezione, promuovendone la crescita nell’ambito di intelletto, 
volontà e affettività.

Nessun insegnante, inoltre, può essere educatore credibile se non condi-
videndo il meglio della sua esperienza umana, se non partendo da un pro-
prio consolidato sistema di valori, da una propria risposta al problema di 
senso dell’esistenza o comunque da una sua disponibilità alla ricerca seria. 
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La propria consapevolezza può permettergli di presentare con delica-
tezza ipotesi di interpretazione della realtà ai giovanissimi attraverso la 
materia, lasciando poi ogni allievo ad una sua personale indagine, soste-
nuta dalla convinzione che la vita umana “debba” avere un significato, che 
il “vero” ed il “bene” vadano ricercati. In ogni Piano di Offerta Forma-
tiva i docenti dovrebbero concordare seriamente quali grandi valori fonda-
mentali e universali trasmettere, tra quelli sicuramente appartenenti alla 
coscienza umana: quale idea di bene, di pace, di dignità della persona... 
Si può dunque parlare di attività educativa quando ci si pone responsabil-
mente il problema dei valori, dei significati, dei metodi, dei risultati attesi 
e della congruità di quello che si propone con la possibilità dell’educando 
di comprendere e di reagire. L’educatore dovrà mediare tra i problemi ed i 
valori che vive e riconosce nella sua storia personale e quelli che apparten-
gono alla società di cui è parte, presentando opinioni e posizioni con onestà 
scevra da pregiudizi, agevolando sempre negli allievi l’analisi critica; aiu-
tandoli a sentirsi parte di un’umanità intesa come soggetto collettivo e come 
essenza ideale, in un mondo percepito come “casa” da abitare e modificare 
consapevolmente.

La scuola, oggi, non può che proporre una “ricomposizione” dei grandi 
oggetti della conoscenza (universo, natura, vita, società, corpo e mente, 
quesiti esistenziali) in una prospettiva complessa, volta a superare la fram-
mentazione delle materie: i grandi problemi dell’attuale condizione umana 
(degrado ambientale, salute e malattia, incontro e confronto di culture, 
ricerca di una nuova qualità della vita) possono essere affrontati e risolti 
soltanto attraverso una stretta collaborazione tra nazioni, discipline e cul-
ture.

Un buon insegnante di religione può costituire, nell’ambito del suo 
ambiente scolastico, un autentico punto di riferimento per il suo essere 
esplicitamente educatore che “accompagna oltre l’effimero”, che si occupa 
peculiarmente di indagine sul senso della vita.

Contributi specifici e originali: la “mission”

Condurre gli allievi ad un’indagine sul misterioso significato dell’esi-
stenza, scoprendone l’importanza vitale negli anni della crescita: questa è 
la “mission” essenziale dell’insegnamento di religione nella scuola. L’inse-
gnante può aiutare i giovani a credere nella necessità di un progetto di vita 
da costruire come unica garanzia di realizzazione di sé; un progetto basato 
su valori irrinunciabili (obiettivi, sentimenti, convinzioni, relazioni signi-
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ficative), da trovare e scegliere nel corso di un’esistenza intesa come viag-
gio avventuroso di cui è indispensabile trovare la meta. L’insegnante ha il 
ruolo specifico di accompagnatore e guida lungo un percorso intellettivo, 
affettivo e intuitivo particolare; è quello che va oltre il contingente, l’imme-
diato percepibile, in vista di ampi orizzonti, spalancati sull’infinito: si tratta 
di ricercare qualcosa di fondamentale ed eterno ovvero teso al completa-
mento dell’esistenza. La via è quella dell’esplorazione della dimensione reli-
giosa, in cui l’ipotesi di relazione con Dio è chiave di apertura di dimensioni 
infinite e indistruttibili, soprattutto relazionali, dal rapporto con se stessi a 
quello con il “nemico” a quello con il mondo. La ricerca religiosa è prototipo 
di ogni ricerca di punti fermi immensi riguardanti la felicità e la verità esi-
stenziale e morale. La dimensione religiosa è sorgente delle domande e ipo-
tesi di risposta.

Oltre a risvegliare nei giovani desiderio e fiducia in relazione alla ricerca 
della verità, l’insegnante fornirà strumenti tramite conoscenze significative 
e metodologie di riflessione per un avvio all’introspezione e all’osservazione 
critica di ogni realtà umana.

Cultura religiosa

Storia del pensiero religioso dei popoli dall’antichità fino ad oggi, analisi 
sociale, indagine morale e cultura biblica costituiscono l’ossatura dell’inse-
gnamento di religione per quanto riguarda i contenuti basilari da trasmet-
tere. Occorrerà la valorizzazione articolata di:

v	 percorsi di orientamento che favoriscono l’autoanalisi dell’esperienza 
di vita concreta per aprire finestre di introspezione sul mondo interno 
da cui partire confrontando scelte e valori per orientarsi sull’orizzonte 
etico;

v	 conoscenze storiche (l’evolversi dell’esperienza religiosa dei popoli nel 
contesto degli eventi umani fino all’epoca contemporanea), bibliche (la 
Bibbia come strumento storico-culturale e fonte della vita di fede) e teo-
logico-dottrinali (per quanto riguarda il cristianesimo, soprattutto nella 
sua espressione cattolica, sempre a confronto con altri sistemi di pensiero 
e le altre grandi religioni, in un’indagine approfondita sulla realtà del 
dialogo);

v	 un continuo collegamento interdisciplinare dovrà agevolare l’interazione 
tra cultura religiosa e letteraria, scientifica, artistico-figurativa.

L’ottica è quella di un sapere unitario nel cui ambito si valorizzi la ric-
chezza della spiritualità, non esperienza a sé stante ma possibile intima 
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essenza di ogni esperienza. Si tratta di realizzare una sintesi felice tra 
approccio intellettuale-teorico, morale-etico ed esistenziale-esperienziale.

Spesso si polemizza sul prevalere del cristianesimo nell’ambito di una 
cultura religiosa scolastica, auspicando una storia delle religioni “alla pari” 
basata su un’oggettiva descrizione; in realtà, una simile impostazione costi-
tuirebbe una disciplina unicamente storica in più e non si tratterebbe di 
reale cultura religiosa, mancando qualsiasi connessione esperienziale; la 
fede si comprende come realtà relazionale e ipotesi precisa di interpreta-
zione della realtà: un compositore non si comprende attraverso una descri-
zione delle sue opere, a prescindere dall’ascolto o, meglio ancora, dall’ese-
cuzione. Gli allievi delle scuole europee vivono in un contesto storico-sociale 
con profonde e reticolari radici cristiane, affondate nel terreno di una cul-
tura biblica che tutte le arti esprimono. È logico e giusto che una materia 
che debba attivare nei giovani processi di analisi della realtà e autoanalisi in 
vista della costruzione di un progetto di vita si basi innanzitutto su un’ipo-
tesi concreta e “vicina” ad ogni livello, da cui attivare un approccio ai pro-
blemi e ai misteri che sia razionale e consequenziale, ma che non manchi di 
affinare la sfera intuitiva e di suggerire una possibile impostazione dell’affet-
tività, da cui partire per giungere alle proprie conclusioni. È dunque logico 
e giusto approfondire in particolare il cristianesimo, in particolare nell’am-
bito del cattolicesimo. Esso rappresenta l’esperienza religiosa – e quindi di 
ricerca di cause prime e mete ultime – che maggiormente ha influito in ogni 
campo dell’esperienza umana europea, e quindi un’ipotesi facilmente rag-
giungibile dall’indagine; indispensabile da conoscere per comprendere real-
mente il pensiero occidentale, le arti che esprimono profonde intuizioni con-
divise, i valori ritenuti universali e almeno sulle carte costituzionali dati per 
scontati, ma inesistenti prima del cristianesimo.

L’insegnante di religione, in ambito interdisciplinare, può offrire un 
enorme contributo all’educazione all’affettività e alla mondialità: infatti, la 
dimensione religiosa è relazionale per eccellenza; nel cristianesimo in par-
ticolare, il rapporto tra Cristo e la persona umana è fonte e criterio di ogni 
altra relazione. Gesù, Dio e uomo, è Maestro di amore-caritas, nella sua 
accezione ampia, profonda ed eterna; conoscere la Sua proposta di amore 
significa cercare una propria visione relazionale a partire da un’ipotesi 
impegnativa, ma ineguagliabile nella sua gratificante solidità. Sarà impor-
tante presentare la visione cristiana dell’amore di coppia, suscitare senso di 
responsabilità di fronte ai problemi mondiali.

L’insegnante dovrà continuamente dare legittimità e voce alle domande 
di senso inespresse e correlare il “soggetto allievo”, le sue esperienze, i suoi 
bisogni con il dato cristiano, con l’esperienza biblica e post-biblica dell’uomo 
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contemporaneo; l’allievo dovrà rielaborare le conoscenze per applicarle ad 
altre situazioni e contesti, pervenendo a nuovi collegamenti e ad opinioni 
autonome. Uno studio, per esempio, sulle guerre di religione potrà origi-
nare opinioni sulle relazioni tra fedi e culture diverse, sulla liceità dei con-
flitti armati, ecc. Sarà naturalmente irrinunciabile un ricorso continuo alla 
pedagogia dei modelli perché l’allievo si possa appropriare del senso che 
attribuisce alla storia personale e alla storia dell’uomo. 

La relazione educativa

Una guida, in viaggio, deve dimostrare determinazione e idee chiare sulle 
direzioni possibili, pur senza pretendere di essere un supereroe invulnera-
bile; nel viaggio-apprendimento, l’insegnante di religione non si presenta 
come colui che ha svelato e possiede tutti i segreti dell’universo, che ha in 
tasca tutte le risposte, ma come qualcuno che ha scelto una direzione pre-
cisa, che non dispone della Verità ma che è abituato a ricercarla e amarla: 
Verità intesa come persona e come compagno di viaggio per trovare la pro-
pria via, poiché la verità non si può possedere, ma frequentare, scegliere, 
accogliere, custodire sempre nel contesto della libera relazione d’amore che 
traspare dal modo di relazionarsi e farsi attento alle esigenze dell’altro.

L’insegnante di religione può e deve trasmettere il meglio della propria 
esperienza religiosa, ricercando coincidenze e consonanze e riconoscendo le 
differenze con i sistemi di pensiero con cui si confronta; può e deve conqui-
stare la propria autorevolezza innanzitutto attraverso il coraggio di presen-
tarsi come persona in grado di narrare con la voce e i comportamenti ciò che 
della propria storia di fallimenti e rialzamenti, dolori e gioie può essere utile 
ai giovani, sottolineando le dimensioni di lotta, condivisione e speranza.

L’insegnante di religione è colui che incoraggia la nascita delle piccole e 
grandi domande, che suscita interrogativi nel commentare eventi del pas-
sato e del presente, nel narrare storie di vita e nel proporre modelli umani 
che possano agevolare l’identificazione e la nascita di sogni e di ideali. Sarà 
indispensabile incoraggiare negli allievi l’introspezione, alla scoperta dei 
propri “tesori” da far fruttare, perché inizino a pensare di avere un ruolo 
nel mondo; incoraggiare una prima ricerca dell’identità adulta («Chi voglio 
diventare? Perché?»). Gli allievi possono divenire consapevoli del fatto che è 
maturo in relazione all’età chi è in grado di progettare gradualmente la pro-
pria crescita, scoprendo con sollievo di poter scegliere, di non avere più pro-
blemi di qualsiasi altro essere umano, di poter “dare” e non soltanto rice-
vere, di poter cambiare qualcosa in sé e intorno a sé, di poter riscoprire le 
immagini dei genitori che ha dentro di sé.
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L’insegnante dovrà essere la persona degli orizzonti ampi, esperta di 
elettricità, non di lampadine; dovrà essere una “guida alla speranza”, alla 
ricerca di solidità e di eternità in un mondo sempre più liquido. Egli è certa-
mente colui che condivide con rispetto, delicatezza e umiltà le sofferenze dei 
suoi allievi, offrendo comprensione e ascolto e simpatia profonda. Senza giu-
dicare, senza la presunzione di offrire ricette preconfezionate e frettolose. 
L’insegnante di religione non è colui che vive di illusioni e di utopia, non 
banalizza i problemi, non prescinde dalla fragilità della condizione umana. 
Figura di mediazione tra il mondo liquido in cui anche lui è immerso e nuota 
e la possibilità di un progetto di vita solido, egli presenta con coraggio la pos-
sibilità di potersi raccontare per vivere la possibilità di essere padrone della 
propria storia, partecipe di una narrazione collettiva che ha fiducia nella 
vita, creatore di significati condivisibili e portatore di bellezza e finalismo; 
presenta la possibilità di muoversi oltre la paralisi del presente attraverso 
scelte che aprono prospettive coraggiose.

L’offerta seria di speranza è sempre accolta come un dono, forse soprat-
tutto da chi non è abituato a smuoversi da una ristretta prospettiva di pre-
sente e di contingente e ad un certo punto intravede il “nuovo” in una frase, 
un dibattito, un’esperienza su cui ha riflettuto per la prima volta. L’inse-
gnante di religione deve parlare di “Amore-dono di sé” nei suoi molteplici 
aspetti, come dell’esperienza vitale piena, aiutando gli allievi a coltivare 
ragione, cuore e immaginazione per “raccontare” a se stessi la propria vita 
passata da accogliere e comprendere, e quella futura da sognare “in con-
creto”, osando progettare.

Cosa valutare?

L’insegnante di religione non è un animatore; deve utilizzare metodi e stru-
menti scolastici per quella che è una disciplina scolastica con aspetti definiti. 
La valutazione dovrà tenere conto dell’acquisizione di conoscenze e capacità 
espressive, come di capacità di elaborazione e riflessione; diverrà possibile 
sulla base di questionari scritti e interrogazioni orali, di testi creativi-rac-
conti, articoli, biografie. Oltre a motivare i giudizi, l’insegnante dovrà aver 
già chiarito esplicitamente con gli allievi l’utilità di ogni attività o argomento 
di studio in relazione ad un vissuto da “muovere”, da cambiare consapevol-
mente attraverso scelte.

L’insegnante di religione dovrà sempre indicare le potenzialità ancora da 
sfruttare e valorizzare ed i tratti di percorso compiuti, nell’orizzonte di un 
servizio alla persona-allievo in ricerca di valori e motivazioni esistenziali. 
Gli allievi dovranno sentirsi soggetti attivi, protagonisti rispettati, cono-

il sagittario 31 INT.indd   88 05/06/14   15.57



89I l  S a g i t t a r i o   g e n n a i o  2 0 1 3  /  g i u g n o  2 0 1 4

sciuti e stimati del proprio processo di apprendimento, con risorse cognitive 
e affettive insieme a limiti da identificare, in parte da accettare e su cui lavo-
rare. L’insegnante dovrà essere la persona chiaramente fiduciosa nella loro 
capacità di elaborare un progetto di vita consapevole.

L’insegnante dovrà tenere in grandissima considerazione le tappe di 
maturazione raggiunte e le peculiari caratteristiche del mondo adolescen-
ziale in vista di un positivo e originale inserimento sociale, sviluppo relazio-
nale ed etico.

Le cosiddette “competenze” costituiscono lo specchio di raggiunte tappe 
di questa maturazione globale. Per quanto riguarda l’insegnamento di reli-
gione, possono orientativamente riguardare:

v	 il raggiungimento di una particolare attenzione e sensibilità nei confronti 
di alcuni aspetti della cultura e dimensione religiosa: nel ragazzo, per 
esempio, particolarmente in grado di approfondire riflessioni sulla fra-
tellanza umana che potrebbero condurlo ad entrare nel mondo del volon-
tariato;

v	 il raggiungimento di originali modalità espressive: per esempio, nel 
ragazzo in grado di narrare e analizzare per scritto, in modo particolar-
mente adeguato, i propri sentimenti, o di inventare racconti simbolici;

v	 il raggiungimento di una evidente “consistenza” etico-relazionale: per 
esempio, nel ragazzo sempre solidale o in quello capace di “pensare con 
la sua testa” andando controcorrente.

Feeling tra educatori: obiettivo raggiungibile?

Sull’insegnante di religione non di rado viene proiettato ciò che si pensa 
della religione o del papa di turno, come se la persona fosse secondaria e 
in qualche modo ridotta ad un ruolo sufficiente per classificarne il modo di 
stare al mondo, di muoversi, di scegliere, le opinioni, gli affetti, e la conno-
tazione positiva o negativa dipenderà dal pregiudizio sul religioso o sull’ec-
clesiale. Può capitare che alcuni colleghi, avvicinandosi, inizino il discorso 
dicendo: «Tu che insegni religione...», e dopo questa introduzione può 
seguire di tutto, oppure può capitare che la propria opinione al di là della 
consistenza razionale venga subito segnata o meglio stigmatizzata con il clas-
sico: «... Ma tu insegni religione», quasi a dire: «Non puoi che ripetere quello 
che devi». Alcuni attribuiscono all’insegnante di religione conoscenze e com-
petenze al limite del miracolistico e della totipotenza, altri considerano la 
sua presenza totalmente inutile e al limite dell’abusivismo. Un’oscillazione 
che riflette quell’alone di confusione e ignoranza in cui non pochi avvolgono 
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la propria visione privata della religione o che dipende dall’aver ridotto la 
questione della religione nella scuola ad un fortuito incontro con un collega 
considerato più o meno degno di esserlo.

A volte benedetto dai colleghi, a volte perennemente inquisito e senza 
possibilità di difesa; a volte considerato come residuo di mitologie mute, 
altre volte invocato come ultima spiaggia rispetto a questioni da cui molti 
educatori si defilano, l’insegnante di religione si occupa di senso della vita. 
È innanzitutto una persona tra persone. Ed è un inevitabile provocatore, 
anche se mite, aperto e rispettoso delle altrui opinioni. Può sembrare una 
provocazione ambulante a chi vive con disagio le proposte di senso solide; 
può diventare un parafulmine del rancore di chi è stato deluso da presunti 
maestri o soffre per i propri fallimenti affettivi in qualche modo associati al 
religioso; può creare irritazione in chi ha rinunciato a cercare e presuppone 
un’eventuale presunzione giudicante in chi ritiene di aver trovato una dire-
zione. Talvolta, chi rappresenta la dimensione spirituale sembra far saltare 
“valvole emotive” incontrollabili.

Inoltre, la presenza della dimensione religiosa nella scuola non è accet-
tabile da chi la ritiene un tentativo di monopolio culturale o retaggio di un 
mondo in via di estinzione mantenuto in vita da un presunto “potere eccle-
siale”. Esiste, tra i docenti, chi sempre e comunque, con reale maturità 
umana e professionale, mantiene la correttezza ricercando valori comuni, 
apprezzando il confronto di prospettive e visioni della vita e rispettando il 
“mistero dell’altro” in ragazzi e colleghi, considerando la valenza culturale 
del pensiero religioso come un aspetto irrinunciabile dell’indagine umana 
sulla vita, magari giungendo a conclusioni personali di agnosticismo o atei-
smo; c’è chi, al contrario, perde umanità e professionalità e persino dignità 
di essere umano adulto rifiutando qualsiasi etica del confronto e del rispetto 
dell’“avversario ideologico” nel caso di questioni religiose, proprio perché 
identifica emotivamente la dimensione spirituale con i propri fallimenti – 
e quindi risentimenti – più profondi o comunque con “grovigli interiori” 
nevralgici e nevrotici. Questo approccio apre la via ad un integralismo che 
mira unicamente a “spazzare via” ciò che non si sopporta. 

L’insegnante di religione, anche di fronte a tentativi un po’ grotteschi 
di anticlericalismo ottocentesco con conseguente boicottaggio, dovrà mante-
nersi sereno, aperto ma forte e deciso nel rivendicare i propri normali diritti 
professionali senza soccombere a immotivati complessi di inferiorità. Dovrà 
continuare a spiegare, chiarire, approfondire. Instancabilmente, senza per-
dere le occasioni. La società tende a emarginare ciò che interpella, disturba, 
propone a livello culturale ed esistenziale. Gli adulti europei sono, in mol-
tissimi luoghi, inspiegabilmente ignoranti in materia di spiritualità e di cri-
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stianesimo: è meno impegnativo concentrare il pensiero in direzioni unica-
mente tecnico-pragmatiche, è più comodo un pensiero comunque “ristretto” 
o “leggero”.

Tuttavia, l’insegnante di religione deve lavorare affinché l’adolescente 
possa vivere la necessità di scegliere come azione creativa, cosciente e respon-
sabile che si lasci attrarre dalla bellezza liberante di una visione ampia che 
va oltre il sé. Questo sarà il “nocciolo” della “questione Insegnamento di 
Religione”.
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Lino Graziano Grandi
Psicologo – Psicoterapeuta – Analista Didatta 
SIPI
Direttore Generale della Scuola Adleriana di 
Psicoterapia 
Supervisore Scientifico dell’Istituto di Psicologia 
Individuale «Alfred Adler»

Stefano Guarinelli
Psicologo – Psicoterapeuta, Docente di psicolo-
gia pastorale presso il Seminario Arcivescovile 
di Milano e di psicologia generale presso l’Isti-
tuto Superiore di Scienze Religiose di Milano, 
Docente invitato presso la Scuola Adleriana di 
Psicoterapia di Torino

Ferruccio Ceragioli
Laureato in Fisica e Teologia, docente di Teo-
logia Fondamentale presso la sezione di Torino 
della Facoltà Teologica dell’Italia Settentrio-
nale, di cui attualmente è anche Direttore

Enrica Fusaro
Psicologa – Psicoterapeuta – Analista Didatta 
propedeuta SIPI, Docente Scuola Adleriana di 
Psicoterapia

Francesca Di Summa
Psicologa – Psicoterapeuta – Analista Didatta 
SIPI
Direttore della Scuola Adleriana di Psicotera-
pia, sede di Torino

Riccardo Macario
Psicologo – Psicoterapeuta
Insegnante di Religione cattolica presso la scuola 
secondaria di secondo grado

Luca Pacifico
Parroco della parrocchia Madonna di Pompei 
della Diocesi di Torino 
Addetto al Settore Insegnamento della Religione 
Cattolica dell’Ufficio Scuola della Curia Metro-
politana

Tiziana Chiamberlando
Insegnante di Religione cattolica presso la scuola 
secondaria di primo grado
Pubblicista e autrice di libri di testo per la casa 
editrice SEI 

Silvana Gallo
Insegnante di Religione cattolica presso la scuola 
secondaria di primo grado

Hanno scritto in 
questo numero
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Responsabile della Scuola:
Francesca Sacilot, Counsellor Formatore, Media-
tore familiare, Formatore Scuola di Counselling 
Professionale ad indirizzo Adleriano

Patrocinio e Organizzazione

“A. Adler” Institute S.a.s. 
Member Group of the International Association 
of Individual Psychology

Gli Obiettivi del percorso

L’attenzione continua all’altro, ai processi di 
cambiamento sociale ed all’efficacia del risul-
tato connota la formazione del terapeuta e del 
counsellor adleriano.

La Scuola Adleriana di Counselling Professio-
nale si propone di rispondere a due obiettivi 
principali:

v	 formare specialisti che sappiano attuare pro-
getti di intervento preventivo rivolti all’indivi-
duo nei suoi contesti di vita;

v	 sviluppare e diffondere una mentalità proget-
tuale di rete che sappia relazionarsi proficua-
mente con tutte le Istituzioni preposte al soste-
gno dell’individuo.

Si vuole cioè considerare non solo la necessità di 
prevenire l’insorgenza del disagio, bensì com-
prendere anche il tentativo di muovere verso un 
obiettivo desiderabile, non riparatorio: quello 
del benessere.

L’accento del percorso è posto sullo sviluppo 
della dimensione sociale e sulla capacità di rap-
porto con i vari contesti di vita del soggetto.

Alcuni dei temi trattati durante il corso sono: 

v	 Teoria e tecnica del colloquio
v	 Il gruppo e la relazione d’aiuto
v	 Le tecniche di counselling
v	 Dinamiche famigliari
v	 Bilancio e analisi delle competenze
v	 Negoziazione dei conflitti

Applicazioni e Metodologia

La Scuola accoglie una metodologia formativa 
che abbina approfondimenti teorici mirati ad 
un training “tecnico” che accompagna gli allievi 
ad affinare le proprie competenze relazionali ed 
affronta le fasi fondamentali dell’aiuto al cliente 
che connotano il Counselling.
La formazione prevede: corsi teorici affiancati 
da momenti di esercitazione pratica (laboratori) 
supervisionati da counsellor professionisti.

Alcuni degli ambiti di applicazione all’interno 
dei quali verranno approfonditi gli argomenti 
trattati: 

v	 counselling scolastico
v	 counselling familiare
v	 counselling aziendale
v	 counselling di rete nei Servizi
v	 counselling nelle situazioni di disagio
v	 counselling nella società multiculturale

Il percorso formativo segue le disposizioni pre-
viste dal “Coordinamento Nazionale Counsellor 
Professionisti – CNCP”.
Al termine del percorso si consegue l’atte-
stato di Qualifica di Counsellor professionista, 
che permette l’iscrizione nel Registro ufficiale 
dei Counsellor del Coordinamento Nazionale 
Counsellor.

Per ulteriori dettagli:
www.istitutoadler.it
Carlo Timpanaro 335.54.677.65

Scuola di Counselling 
Professionale 

ad indirizzo Adleriano
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Il Centro Studi e Ricerche in Neuropsicolo-
gia con il patrocinio dell’Istituto di Psicolo-
gia Individuale “A. Adler” presenta l’edizione 
2014 del

MASTER in NEUROPSICOLOGIA
Le basi neurobiologiche
della riabilitazione neurocognitiva:
dalla teoria all’intervento

Il corso si propone di presentare i più recenti 
lavori scientifici relativi alla plasticità cere-
brale, alle reti neurali e alla neuropsicologia, 
con l’implicito obiettivo di compiere delle infe-
renze sul futuro della riabilitazione neurocogni-
tiva. Saranno presentati studi sull’fMRI rela-
tivi a diverse lesioni cerebrali sottolineandone 
la valenza clinica e di ricerca. Nel dispiegarsi 
del corso si assisterà ad un passaggio dalla teo-
ria all’intervento con la figura del neuropsicologo 
in un reparto di neurologia fino alla presenta-
zione di un training di riabilitazione neurocogni-
tiva che prevede, tra gli strumenti di intervento, 
l’applicazione di Information and Communi-
cation Technology (ICT): a tal proposito verrà 
illustrato l’utilizzo di ambienti virtuali (realtà 
virtuale semi-immersiva) all’interno del conte-
sto riabilitativo sia con pazienti affetti da defi-
cit intellettivo sia con deficit cognitivo acquisito 
e afasici. In sintesi sarà fornita una visione del 
neuropsicologo che interagisce con il mondo delle 
neuroscienze e della clinica neurologica e riabili-
tativa seguendo una logica pragmatica che lo vede 
coinvolto a 360 gradi in vari ambiti, da quello 
teorico all’intervento, in qualità di attore attivo e 
creativo nel processo scientifico e di ricerca.

SEMINARI

Sabato 11 ottobre 2014 – Ore 9.00 – 9.30 

Saluti e Introduzione
Lino G. Grandi – Presidente Onorario e Super-
visore Scientifico dell’Istituto di Psicologia Indi-
viduale “A. Adler”.
Gian Sandro Lerda – Responsabile Accademia 
del Test Proiettivo e Centro Studi e Ricerche in 
Neuropsicologia.

Ore 9.30 – 16.30

Il cervello che cambia: basi neurologiche e 
funzionali della plasticità cerebrale
Gianfranco Denes – Professore Associato di 
Neuropsicologia. Attualmente Professore a con-
tratto di linguistica per la sordità e i disturbi del 
linguaggio presso le Università di Padova e Vene-
zia.

Lo scopo dell’intervento sarà di illustrare come il 
cervello ed in particolare la corteccia cerebrale si 
modifichino strutturalmente e funzionalmente, 
sia a livello individuale che di gruppi omoge-
nei, in conseguenza dell’esposizione all’ambiente 
e all’apprendimento di attività specifiche, svi-
luppando “moduli cognitivi”, culturalmente 
appresi, che si affiancano ad un’organizzazione 
modulare innata. Vi sarà un’introduzione dedi-
cata a definire il concetto ed i meccanismi della 
plasticità cerebrale, i fattori che la favoriscono 
o, al contrario, che ne limitano l’efficienza. Inol-
tre verrà approfondito il ruolo della plasticità 
cerebrale nello sviluppo del linguaggio, ovvero 
le modificazioni neurologiche e funzionali conse-
guenti all’apprendimento di una seconda lingua 
o di espressione linguistica attraverso modalità 
alternative, come ad esempio la lingua dei segni 
o il linguaggio scritto.
Sarà evidenziato il ruolo della plasticità neu-
ronale nel sopperire agli effetti di una depriva-
zione sensoriale o di un danno anatomico.

Sabato 18 ottobre 2014 – Ore 9.00 – 16.30

Plasticità cerebrale e riabilitazione neuro 
cognitiva
Marco Neppi Modona – Professore Associato di 
Neuropsicologia e Neuroscienze Cognitive Uni-
versità degli Studi di Torino. 

La plasticità è la capacità del cervello di adat-
tarsi a livello anatomo-funzionale ai cambia-
menti dell’ambiente esterno ed interno al sistema 
nervoso centrale. Qualunque funzione cognitiva 
superiore è tale grazie alla plasticità delle strut-
ture nervose che la istruiscono.
In caso di lesione cerebrale, la possibilità di un 
recupero parziale o totale della funzione dan-
neggiata dipende proprio dalla capacità innata 
del sistema nervoso di far fronte ai cambiamenti 
prodotti dal danno adattandosi alle nuove richie-
ste del sistema. La riabilitazione può e deve cer-
care di potenziare questo meccanismo adattativo 
fornendo alle aree cerebrali lese e a quelle limi-
trofe i giusti ingredienti esperienziali per massi-
mizzare l’efficacia del processo plastico di recu-
pero funzionale. In questo intervento verranno 
trattati gli aspetti neurobiologici e funzionali 

Master in
Neuropsicologia

il sagittario 31 INT.indd   94 05/06/14   15.57



95

della plasticità cerebrale, come l’attività riabili-
tativa interagisca con questo meccanismo e ver-
ranno portati alcuni esempi di casi clinici di 
pazienti con lesioni cerebrali che compromettono 
una o più funzioni cognitive superiori.

Sabato 25 ottobre 2014 – Ore 9.00 – 16.30

Introduzione alle tecniche di neuroimma-
gine funzionale per la diagnosi e la valuta-
zione dell’efficacia delle terapie riabilitative 
nel Paziente Neuropsicologico 
Franco Cauda – CCS fMRI, Koelliker Hospi-
tal and Department of Psychology – University 
of Turin

Le tecniche di neuroimaging funzionale hanno 
rivoluzionato l’approccio fisiopatologico alle 
patologie di competenza neuropsicologica.
Allo stesso modo le metodiche riabilitative pos-
sono giovarsi di una validazione basata sugli 
effetti cerebrali, oltre che sull’efficacia com-
portamentale. La lezione prenderà in conside-
razione le basi teoriche della risonanza magne-
tica funzionale (fMRI), i metodi di elaborazione 
dell’immagine, la costruzione di un paradigma 
e di un esperimento fMRI, le tecniche di con-
nettività e di validazione metaanalitica dei dati. 
Infine verranno trattati e discussi alcuni esempi 
di studi fMRI in campo neuropsicologico.

Sabato 15 novembre 2014 – Ore 9.00 – 16.30

Il neuropsicologo in neurologia: dinamica di 
un lavoro integrato
Kristian Perrone – Specialista in Neurologia – 
Neurologia 3 Ospedale Molinette

All’interno del modulo verrà presentata la cli-
nica neurologica proiettata a fini neuropsicolo-
gici. 
Oltre a introdurre da un punto di vista pura-
mente clinico le varie e più importanti patologie 
neurologiche, verranno analizzati gli aspetti cli-
nici neuropsicologici della patologia e gli effetti 
neuropsicologici delle terapie. 
Un percorso atto a cogliere i momenti pratici in 
cui un neuropsicologo entra in azione e collabora 
con il collega neurologo. 
Verranno presentati casi clinici per simu-
lare l’intervento e l’utilità del neuropsicologo. 
All’interno del caso pratico si verificherà non 
solo l’importanza ai fini diagnostici della valuta-
zione neuropsicologica, ma anche di come la sua 
azione determini scelte cliniche e farmacologi-
che differenti. Il fine è di sottolineare come l’in-
tervento del neuropsicologo sia non solo utile ma 
anche dinamico all’interno del processo di cura.

Sabato 22 novembre 2014 – ore 9.00 – 16.30

La realtà virtuale e la riabilitazione neuro-
cognitiva: nuove metodologie sperimentali di 
Information and Communication Technology 
(ICT).
Alberto Giachero – Docente a contratto di Ria-
bilitazione Neurocognitiva – Università degli 
Studi di Torino / Direttore del Laboratorio Spe-
rimentale Afasia - Fondazione Carlo Molo Onlus

Nel corso dell’intervento saranno affrontate 
tematiche relative alla riabilitazione dell’afa-
sia con esplicito riferimento alle nuove metodo-
logie in neuro-riabilitazione di Information and 
Communication Technology (ICT) con elementi 
di realtà virtuale semi-immersiva. Saranno pre-
sentate due città virtuali: una per pazienti lievi e 
una per pazienti gravi che, oltre a contenere eser-
cizi plurifunzionali cognitivi, sono connotate da 
esercizi di apprendimento cooperativo e, per gli 
afasici lievi, da stimolazioni emotive. Sono pre-
viste incursioni dentro la città dei partecipanti 
che, attraverso forzate limitazioni linguistiche, 
potranno sperimentare direttamente il training. 
Verranno inoltre presentati filmati del training 
con pazienti colpiti da deficit cognitivo acqui-
sito e una recentissima ricerca intervento di un 
training di realtà virtuale (NeuroVR) applicata 
a pazienti con ritardo mentale. 

COSTI

v	 Per psicologi professionisti: € 500.00 (più IVA 
22%)

v	 Per specializzandi e dottorandi: € 400.00 (più 
IVA 22%)

v	 Per allievi ed ex allievi della Scuola Adleriana 
di Psicoterapia: € 300.00 (più IVA 22%)

v	 Per tirocinanti post-lauream e studenti in psi-
cologia: € 300.00 (più IVA 22%)

Il termine ultimo per le iscrizioni è il 20 settem-
bre 2014 oppure a raggiungimento del numero 
massimo dei posti disponibili.

Sono previsti Crediti ECM.

Per informazioni sul corso e sulle modalità di 
iscrizione rivolgersi a:
Dott. Luca Fabio Malimpensa
340 328 87 46
oppure: accademianeuropsi@libero.it
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I lavori, in lingua italiana, vanno indirizzati alla 
Direzione Scientifica della Rivista – Corso Som-
meiller, 4 – 10125 Torino.
La pubblicazione è subordinata al giudizio della 
Direzione, del Collegio dei Redattori e/o del 
Comitato Scientifico.
Gli originali non si restituiscono.
I testi devono essere inviati in cartelle dattilo-
scritte, a doppio spazio, su una sola facciata (40 
righe di 60 caratteri). Essi si intendono redatti in 
forma definitiva, licenziati alla stampa, così che 
le bozze possano essere corrette in redazione, 
senza obbligo di mandarle all’Autore. Ove non 
venisse osservata questa norma, la Redazione è 
autorizzata ad apportare al testo le variazioni 
che si ritenessero strettamente necessarie per 
ragioni tecniche.

Nelle note di accompagnamento al lavoro vanno 
indicati: 1) una proposta di titolo in italiano; 2) 
nome, cognome e qualifica degli autori; 3) istitu-
zione di appartenenza; 4) eventuali enti finanzia-
tori della ricerca; 5) nome ed indirizzo (possibil-
mente privato) dell’Autore al quale va inviata la 
eventuale corrispondenza.

Le descrizioni di casi clinici devono compren-
dere: 1) una breve premessa indicante i motivi 
che conferiscono interesse all’osservazione; 2) 
una descrizione sintetica del caso; 3) un breve 
commento epicritico; 4) i riferimenti bibliogra-
fici.

I testi degli articoli, date le caratteristiche della 
pubblicazione, è opportuno che non superino le 
10-12 cartelle (40 righe di 60 caratteri ciascuna).
Le recensioni, le lettere, gli annunci o le crona-
che di convegni, seminari, incontri di studio non 
devono superare le 30 righe (di 60 caratteri) di 
testo, salvo specifica richiesta o autorizzazione 
della Direzione.
Tale materiale (annunci, lettere, recensioni) 
deve riguardare esclusivamente le materie trat-

tate dalla rivista (Psicologia Clinica, Psicolo-
gia del Lavoro, Psicologia Giuridica, Psicologia 
della Religione, Psicoterapia, Psichiatria, Psico-
logia delle arti, Filosofia, Pedagogia, Sociologia).

Le bibliografie vanno compilate secondo l’ordine 
di citazione nel testo o in ordine alfabetico d’au-
tore. L’abbreviazione del nome delle riviste deve 
essere conforme all’Index Medicus.
Grafici, fotografie ecc., sono da inviare in copie 
perfette, su fogli separati, con le dovute indica-
zioni e breve didascalia. I lavori vengono pubbli-
cati gratuitamente.
Agli autori verrà soltanto addebitato un diritto 
fisso di e 30,00 per ogni lavoro, ed eventuali 
spese per composizioni in lingua straniera o per 
traduzioni ed il conto degli estratti. Le tabelle, 
clichés in bianco e nero ed a colori sono a carico 
degli Autori.

Gli estratti della pubblicazione potranno essere 
ordinati all’atto della spedizione del lavoro. 
L’Autore potrà comunque contattare la Reda-
zione per l’ordinazione di estratti fino alla con-
fezione del fascicolo.
Il costo degli estratti con copertina (minimo € 
60,00) viene così conteggiato: primi 50 estratti, e 
15,00 per pagina; ogni 50 estratti in più, e 1,50 
per pagina.

Le spese per la pubblicazione di monografie e di 
Atti di convegni scientifici, in forma di supple-
mento ad un fascicolo o «numero speciale» della 
Rivista, sono completamente a carico degli inte-
ressati, comprese quelle di spedizione a tutti gli 
abbonati e comunque a tutti gli aventi diritto.

COSTO DEL VOLUME
Italia:	 e 20,00 (Individuale)
	 e 30,00 (Istituzionale)
Estero:	 e 40,00
Pubblicazione semestrale – Arretrati il doppio.

Per informazioni relative alla distribuzione, 
rivolgersi alla segreteria dell’Istituto di Psicolo-
gia Individuale “Alfred Adler”, C.so Sommeiller 
4, Torino; tel/fax: 011.996.9946.

© Tutti i diritti sono riservati. È vietata la ripro-
duzione, anche parziale, effettuata con qualun-
que mezzo, senza il permesso scritto dell’Edi-
tore.

Norme redazionali
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